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A’ Giovani di buone speranze 


CRESCENZO e FRANCESCO SAVERIO CAPONE 


Ed ancora a voi, dilettissimi figliuoli, nei 
quali veggo ed il mio aspetto, e quanti per 
condizioni di apprendere e per anni vi son 
pari , intitolo quest’ altro mio lavoro sulla 
Lettera a’ Pisoni di Q. Orazio Flacco. Se 
la miafatica sulle Buccoliche diVmGiLio val- 
se , lo spero , a Cani aperta l’ indole com- 
parata delle due Lingue, perchè i vostri stu- 
di nell’ antico piegati si fossero a presenti 
utilità, queste mie novelle lucubrazioni vi 
daran più agio a tanto ottenere ; e più, sen- 
za il bisogno di straniero dettato , esse vi 
svolgeranno le norme precipue del perfet- 
to comporre , nel formar delle Lettere la 


profonda espressione de’ bisogni dello spi- 
rito in qualsiasi disciplina. La gioja che 
sente il cuor di un padre nel farsi duce col 
consiglio e coll’esempio a’ propri figliuoli, 
sia da voi addoppiata con ricalcarne le trac- 
ce; massime per incuoramento a’ vostri mi- 
nori fratelli, e decoroso sostegno del casato. 
E così diportandovi, il sommo Dator de’be- 
ni sempreppiu vi colmi delle sue benedi- 
zioni ! 

- 

9 ^ • * 

t t C‘J ? % , 

Vi Monta/ alcione, in Principato Ulteriore , su Novembre 184.$. 

L’ amantissimo vostro padre 

GIUSEPPE 


CRESCENZO E FRANCESCO SAVERIO CAPONE 

all’ amatissimo padre loro 



Oh quanti sono, ottimo padre, i con- 
trassegni di tenerezza, onde. siam tocchi, 
nella intitolazione delle vostre Opere a noi 
men degli altri meritevoli ; e ciò perchè 
vieppiù ne infiammi amor di sapere ! 
E noi, se or non siamo , ci mostreremo 
pur degni di tante largizioni , e ci ado- 
pereremo a tutC uomo negl’ insegnamenti 
che sì benigno ne date ; augurandoci che 
i nostri minori fratelli vorranno anco se- 
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guirci , per farsi insieme con noi degni 
del vostro amore , e delle vostre condi- 
scendenze. • 

Speriamo che il Cielo esaudisca questi 
voti, e vi prosperi in tutt’i vostri desideri, 
e con tali auguri , baciandovi rispettosa- 
mente la destra , ci soscriviamo — 

Dal Collegio di Caravaggio , 5 Marzo 1846. 

I vostri obbedientissimi figli 

■ . . & tiJccHja e S^mnccjca ó/ptvcUv 
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UN DESIDERIO UN VOTO 

NELLE LETTERE ITALIANE 


Messa appena a stampa la versione delle Buccoli- 
che di Virgilio in rigorosi endecasillabi, divisai vol- 
tare anche in egual modo la Lettera a’Pisoni di Q. 
Orazio Flacco, e sporne con proprio dettato la ri- 
posta sapienza. Se con quel primo lavoro tentai 
contraporre nel verso, per quanto valean mie forze, 
le beltà delTitalo idioma a quelle del latino, e tenni 
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modo come le salutate arditezze del Davanzali sulla 
parca e profonda prosa di Tacito si avessero con- 
quistato anche l’oro purissimo della dizione Virgi- 

• « 

liana , e non senza successo a petto * dell’ esametro 
sempre mai più ampio dell’ italiano endecasillabo ; e 
tutto ciò pensai riflettere in una il bello ed il ma- 
gnifico delle antiche e nuove Lettere pe’ confronti 
che ne derivano ; l’ altro obbietto de’ miei desideri 
e cure movea a rassodar non meno il novello siste- 
ma, che a ridestar le antiche memorie sul perfetto 
comporre. La dio mercè, questo secondo proposito 
è già compiuto , ed eccomi in franchi modi a dar 
conto, nella sua origine, nel suo scopo, e nelle sue 
possibili applicazioni , del corso , o tentato arringo , 


al cospetto de’ Sapienti. 

La fisonomia esteriore delle Lettere, come cal- 
da, od ornata espressione de’ bisogni dello spirito, 
non può restarsi invariabile ed immota in tutte 
l’età. Lo svolgimento diverso dèlie umane voglie, 
l’ alternar de’ vizi , e delle virtù ; la successione 
de’ piaceri, e de’dolori de’ popoli; l’insieme, in una 
parola, che circoscrive l’uomo nella vita delle na- 
zioni, la compongono or passionata ed energica, 
ora molle e stemperata , e per modo che sembra il 


% • 


proteo della favola, cangiante. e moltiforme. Il se- 
colo , ben fatto simile a rovinoso torrente , tutto 
rode , guasta , ricompone e trascina seco ; ed anco- 

ra le manifestazioni deir interno sentire ne son toc- 

» 

che, e ne appalesano il potere. 

✓ . « 

* Ma d'altronde, l’uomo e la natura, per girar di 
anni e vicissitudini, essi non mutano; conseguente- 
mente grinteriori principi fondamentali onde le Let- 
tere son governate, stanno come l’uomo e la natura 
inalterabili. Evvi un bello a discrezione ed arbitrio, 
ma non è questo il bello assentito dall’universale, 
quel bello vero e sublime , di più che umane sem- 
bianze, e di cui s’impadronisce il pensiero perchè non 
sia caduco — Seguita da ciò, che le Lettere di Grecia e 
di Roma sono state, e saranno sempre il modello delle 
venute dappoi , e delle venture ; seguita che ancor 
oggi dettando, e scrivendo, bisogna , se non fedel- 
mente ricondursi, almeno volgere occhio a’passi di 
quei valorosi dell’antichità, i quali e videro in ancor 
schiette forme di natura , e sentirono , ed altamen- 
te proffersero il vero bello, accomandandone a’ po- 
steri il culto : seguita , da ultimo , che venerazione 
debbasi a’Classici, ed a’classici dettati — La comuni- 
cata civiltà delle nazioni per ministerio di armi, o 
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per arti di pace, forma in ogni maniera di scibile 
quell’ arcana invisibil catena, che congiunge tutt’i 
tempi, avvicina tutte le distanze, e dà al pensiero un 
tal progressivo snodamento , da non poterlo tutto 
abbracciare , senza rimontar dall’ ultimo anello al 
primo, e possederne in pari modo gl' intermedi. 

Questo , a corto dire , parmi il giudizio a darsi in 
prò delle antiche Lettere. Taluno però non si argo- 
menti che così bandisca la croce alle nuove espres- 
sioni dello spirito umano, alle Lettere novelle. Na- 
cqui ancor io neir infanzia di questo secol nuovo , 
nè disdegnai seguirne gli utili ritrovati. Sol mi si 
conceda accennare , che il nuovo è da innestarsi al 
vecchio in fatto di umane Lettere e di belle di- 
scipline ; perocché come è per lo più un ricco pa- 
trimonio la fusione di precedenti retaggi , cosi le 
attuali letterarie conoscenze ripudiar non ponno 
Peredità de’Maggiori, atta a crescerne, o completar- 
ne la dovizia. Ed è cosi che parmi al Classicismo do- 
vuta lode, al Romanticismo onta e vituperio; intendi 
però imitazione disinvolta e nobile per commendare 
il primo, fantasìa sregolata ed eccentrica per dannare 
il secondo : chè chi oltre si caccia a modo di gregge, 
o smodatamente loda quel che già fu, riscuoter non 
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può simpatia da uom, quarto mi sono, per eia, 
per indole, per durati studi, e per sentimento, non 
superstizioso cultor dell’antico. 

Così ragionava meco , ponendomi colla pochezza 
del mio intelletto arbitro Trai vecchio ed il nuovo, 
quando non a caso si posò lo sguardo sulla Lettera 

a’Pisoni di Q. Orazio Flacco. E poiché il tempo che 

/ 

vivesi amplissimo , ed a proprio agio in campagna , 
mi dava occasion propizia a meditare in virile età 
quel che aveva appreso in gioventù , mi parve des- 
so tutt’oro, per convenevolezza, severità, e bell’or- 
dine di precetti. Fermai immantinente tramutarla in 
italo sermone, ajutato all'opera dalla dolce satis- 
fazione di contrappórre anche agli esametri Oraziani 
gl’italiani endecasillabi. Ed il tentai ed il feci in non 
molt’ora ; si grande fu il mio amore di offerir sotto 
nuova veste all’ Italia un trattato di ben scrivere, 
massimamente di Poetica, e sì fervente la brama di 
richiamar antichi esempli, e rannodare in questa 
guisa la poesia a grandi subbietti , confederazione 
essendosi ormai stretta fra le Lettere e le Scienze. 

Lice augurarmi che questa mia intrapresa, per 
tornar utile alla gioventù, non arrivi malgradita a' 
suoi moderatori. E perchè un tanto desiderio non 
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resti tradito , mi sono ingegnato con apposita pre- 
cedente esposizione ritrarre in altrettanti quadri i 
principi Oraziani ; ed in ciò fare ho impegnate an- 
cor le mie forze perchè vi contribuissero quanto 
aveano del proprio. Così mi sono augurato, rian- 
dando le orme del gran Venosino in queir ordine 
ch’ei le stampò, e col poco di mio diritto, dare un 
trattateli estetico forse non spregevole a chi vuol 
correre la palestra difficilissima di composto scrit- 
tore , e del vero dettar poetico ; ritornate sempre la 
poesia e le Lettere all’alta lor missione primitiva, di 
far grata la virtù , di far belle le Scienze, d’instruire, 
insomma, dilettando. 

E dilettare ed instruire, par che non altro sia lo 
scopo in questo poema didascalico-lirico propostosi 
dal Venosino . Egli ben vide la sterilità degli ele- 
menti artistici come subbietto di un poema , e per- 
ciò nella invenzione, nella orditura, e nella espres- 
sione si giovò di quanto far lo poteva di universal 
gradimento , e di quello splendore che non smonta 
con gli anni. Egli ivi non si diporta a modo delle 
menti inferiori, incedendo con timido piè, e soffer- 
mandosi alla connessione grammaticale de’ precetti, 

; 

ma con franchezza pari alla robustezza del suo ge- 


$ m 

nio, muove passi da gigante, e liberamente discor- 
re'in tutte le direzioni il vasto cerchio del bello , e 
del sublime. Donde è che quando lo credi lontano dal 
tema, egli che il cerchio percorre lungo i suoi raggi, 

i 

richiamandosi con facilità al centro, subitamente vi 
è sopra, gli dà senso e vita; ed interessa così il 
leggitore con briose immagini, elette similitudini, 
con esattezza di locuzione ; inframettendoci talvolta 
meditati svagamenti, e vivaci descrizioni perme- 
glio conciliarsi l'attenzione ed i plausi altrui: che la 
maniera è questa, ma sovrana, e de' sovrani inge- 
gni , a sgombrare le aridità de' principi , nocive co- 
tanto perchè insignorir se ne possa la mente , ed a 
suo bel talento disporne =11 mostruoso genere di 
comporre espresso in un quadro con tanta industria 
mal congegnato; il concetto del panno splendido 
per molti appiccativi centoni , ad aversi da questo 
contraposto la vera norma del simplex dumtaxat et 
unum; lo scoprimento delle fallacie sulla varietà 
dello stile ; il fabbro del Foro Emilio posto d'a vanti 

4 

a chi vai poco e si affida valer molto; i consigli 
d'imprender materia da' propri omeri, perchè fa- 
condia ed otdin non manchi nella sua espressione ; 

i doviziosi confronti attinti dal vero su' mutamenti 

* 


I 


— le- 
dette favelle, e le massime a ripararle, o tornarle 
in giovinezza ; le poche , ma eloquenti parole, sulla 

diversità de’poemi , sulla diversa locuzione poetica , 

• ... 

e sul contegno e dignità delle rappresentazioni, 
massime della tragedia; i sublimi tocchi co* quali 
ritrae Omero, ed i caratteri, in consonanza delle 
persone, de’ tempi, de’ luoghi; l’esterna significa- 
zione degli alletti dall’ interno sentire; la nobile nar- 
razione del ministerio del Coro , del sorgere e ere- 
scer della musica , e degli improvvisi fatidici accenti 
che vi si accoppiarono ; la cagion che ne schiude di 
quel comporre eccezionale innestato sul noto, ma 
insiem novello ; la personificazione del verso giam- 
bico per tutti esprimere sensibilmente gli usi a’quali 
inservi; le belle fantasie ed i frizzi sull’estro poeti- 
co; il tesoro aperto alla poesia di scienze e gravi 
discipline; il figlio di Albino ricordato perchè il gio- 
vin poeta non sia assiderato in astrattezze ; il para- 
gone fra la.pittura e la poesia, e su questa un can- 
tico che non morrà, e donde la Scienza nuova di 
un VICO attinse le sue inspirazioni ; le accortezze 

su gli adulatori, e su gli onesti censori; il rammen- 
tar Quintino per l’urbanità in una e rigore delle cor- 
rezioni; e da ultimo, il poetastro al vivo descritto, 
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chiudendo cosi il poema al par che avealo comin- 
ciato , e ricongiungendolo negli estremi ; fanno , in 
fra l’altro, innegabil fede del posto argomento sulla 
invenzione sublime , ed ammirevol testura del lavo- 
ro Oraziano , e combatteran sempremai chi, non 
avendovi visto ordine di parole , od arduità di me- 
todo , ha creduto ancora non vedervi ordine sostan- 
ziale e profondo di pensieri, fino a spingersi, misera- 
bil grammatico! ad enorme delitto. 

E questo lavoro in novelle forme italiane or io 
rendo di pubblico diritto ; lavoro che stimo accon- 
cio ad incoraggiare i sostenitori del vero bello, ad 
imbrigliarne i detrattori, ad appalesar dove e come 

il vecchio si possa congiungere al nuovo , quale e 

% 

quanta debba essere la signoria de’ Classici in pro- 
posito di Lingua, di Lettere, di presenti manifestazio- 
ni dello spirito e del cuore, segnatamente italiano; 
arbitrandosi ancor taluni lordar con merce stranie- 
ra la comune patria nostra, effigiata ed espressa 
nella sua canora Lingua, e riposata Letteratura. Ol- 
tre a ciò , profonda carità del loco natio ancor mi 
detta di rispondere con questa pubblicazione ad inat- 
tesa proposta, colla quale non ha guari consiglia- 
vasi volgere in prosa gli antichi poemi r sul far di 
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Oltremonte ; stile il quale altro cofrà non annunzia 
che povertà di forme e di poetici modi , mentre, iu 
opposto, il Parnaso del— bel paese che Appennin parte, 
e il mar circonda e l'Alpe — è al pari ricco di poetiche 
celebratissime versioni, che di tutt' altre leggiadre 
produzioni della mente , ed inspirazioni del genio. 
L'impeto delle novità, ed il persuadersi di esser 
vecchio ed isterilito anche il nato nel giorno innan- 
ti , dove non spinge pur le buone intelligenze , fra 
le quali > non evvi spirito colto e gentile che non 
riverisca il dator dello straniero consiglio ! 

Ecco il mio desiderio, ecco il mio voto, ecco 
donde muovono, ed ove vanno i miei pensieri; 
amor delle patrie Lettere , e di esse il prosperamen- 
to per proprie origini , ed antiche nostre memorie. 
Che se in afifar cotanto il suffragio di quei che san- 
no mi consentirà un nonnulla, sendo ardua cosa 
dar luce all'antico, al novello autorità, avrò tutto 
guadagnato , a pago dell’ evento potrò allora lieto 
ripetere collo stesso Yen osino; 

Omne tulit panctum qui miscuit utile dulci. , 


Monlefalcione , addi 15 luglio 1814. 
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PENSIERI ESTETICI 
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DEL BELLO , E DEL SUBLIME * 


Il bello, ed il sublime, estetico argomento, ed 
emanazioni felici delle meraviglie della creazione, 
si appalesano con due modificazioni, distinte per 
sola energia , dell' essere, e dell’ esistere. Il bello soa- 
vemente colpisce, e rallegra *; il sublime investe 

* Non è mio desiderio qui muover contese conchichessia. Pare 
però che mal non m’ indovini a ripudiare P antica definizione 
del bello multiple x in unum , perocché quel multiplex può es- 
sere ancora P insieme di elementi disparati e difformi , per espri- 
mere , produrre tutt' altro, che del bello l'idea , o la sensazione. 

Il mostro Oraziano è pur esso il multiplex in unum , e pure 
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le potenze tutte dell’ animo, efficacemente scuote e 
commuove. Dal bello al sublime io non veggo che 
un crescer di grado e d’intensità; per la qual cos$, 
il sublime è sempre bello, racchiudendosi nel più 
costantemente il meno , il qual ne forma i primi ele- 
menti. Ed applicando questo modo semplicissimo di 
vedere alle Lettere in genere, ne riscontro la beltà 
quando interessano il cuore ed il dolce degli affetti, 
la sublimità poi quando pur esse destano gli affetti, 
ma con eccitamento, con empito, e, quasi direi, in- 
vadendo tutto l’uomo, e disponendone a lor talento. 
La descrizione di un’Angelica , di un’ Armida, è sul tipo 
del bello; quella di un Minosse, di un Caronte, di un 
Lucifero, e lo stesso disegno della Divina Commedia, 
è sull’immenso getto del sublime — Se non che par 
che sia compimento del sublime il prodigioso, lo 
straordinario, oche almen ne formi una specie ec- 
cezionale. QueWipse dixit et factum est, quel vidi im- 
pium superexaltatum et elevatum quasi cedros Libani , 
transivi et ecce non erat delle Sacre Carte, maniera 

non vi ha chi si persuada eh/ entrar potesse nelle categorie del 
bello. Inoltre, per quanto elementi vari sien fra loro concordanti 
e connessi, non può mai aversi quell’/irco, in che si vorrebbe por- 
re il bello coll' ajuto di metafisiche astrazioni — Felix qui potuit 
munì cognoscere causas /, esclamava il Mantovano poeta , ma 
nell* ignoranza delle cagioni, per la brevi tàdeli’umano intendimen- 
to, non stimo riprovevole definirne gli effetti. Così le definizioni 
saranno almeno esatte, ed utili, e non sligali vocaboli di puro uso 
convenzionale , che nulla essenzialmente dicono, e nissuna luce 
spargono sul subbietto. 


di sublime ignota a carte profane , par che sia siffat- 
tamente informato — è un mondo ch'esce dal nulla 
alle poche sillabe del Creatore — è il gigante dell'im- 
proba fortuna , che di contro misurar non poteasi 
nella sua altezza, e un passo in là più non esiste. 

Ma del bello fe del sublime nelle Lettere quali so- 
no i fonti, i modi, e quali i mezzi a farne acquisto? 
Argomenti son questi ormai di comun diritto, per 
varie elaborate Opere che ne han trattato alla di- 
stesa. Mio proponimento non è il ripetere T altrui. 
Laudato ingeritici rara , exiguum colito ; ecco la mia 
divisa : e come cultor di un camperello , ma pro- 
prio, ne dirò un nonnulla, che forse non spiacerà. 
Tanto almeno lice augurarmi, tolto ad autore e mae- 
stro quel chiarissimo scrittore del Lazio , eh' è pre- 
sidio e decoro de’ confidenti in lui. 



MOSTRUOSO GENERE DI COMPORRE * 


Sul bel principio di questo dettare dannar si dee 
col Venosino quel mostruoso genere di comporre, 
che comunque non ha guari levato a cielo in Oltre* 


¥ Verso 1 a i3 della Lettera a’Piaoiu. 
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monte, dall’ irrevocata scuola d’ Italia è sdegnosa* 
mente respinto. Un eccentrico Romanticismo che 
nulla ritrae appo natura, solo tipo, e con essa sol 
perituro, dei vero bello, del perfetto, del sublime; 
che se pur concezioni presenta, sono desse non il 
prodotto di ordinata e ben composta fantasìa, figlia 
insieme dell’intelligenza e della memoria, ma lo 
sconcio parto di un sentir bruto ed informe; che at- 
tinge immagini ovunque rocchio si riposa, senza 
distinguere nè il genere, nè la specie, nè la conve- 
nienza; che giovasi di capricciosi modi e sonanti 
parole a solo fine di guadagnarsi i fallaci plausi del 
volgo; che tradendo l’augusta missione delle Lette- 
re, d’illuminar cioè la mente, e far cara la virtù, 
deprime l’animo, corrompe il cuore, e la stessa 
intemerata virtù, qual se fosse di umane arti il pla- 
cito, schernisce; che scuote l’applaudita venerazio- 
ne verso l’antico, e mentre tutto è finito in natura, 
vorrebbe spingere a sterminato idealismo , per cosi 
pascer le menti, che arduo affatica, di sottigliezze 
e sogni : questo eccentrico Romanticismo viene a 

M 

capello effigiato nel mostro Oraziano , argomento di 
scherno e riso, e che assesta a capo muliebre cervi- 
ce cavallina, non di bei crini ornata, ma di piume 
di color vario, e che scendendo in mal commesse 
membra dovunque da vari generi divelle, termina 
in pesce lurido e schifoso. E ben qui soggiunge O- 
kazio che reguai potestà de’ poeti e pittori a tutto 
ardire, non può essere tanta da mettere insieme au- 
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gelli e serpi, tigri ed agnelli. La natura in qualsiasi 
obbielto ne fa vaga mostra di un tutto determi- 
nato , c di parti fra lor concordanti per gènere, spe- 
cie, ardine, simmetria, e simili. Ritraendo la na- 
tura nel verso, o nella prosa, ritrar se ne debbe 
ancora il costume. E si fu questo degli antichi Clas- 
sici ii merito precipuo, donde a noi la sentita ne- 
cessità di seguitarli ne’ lor trovati; c più , per non 
perderci fra la nebbia e le dissonanze di ardita scuola 
boreale. 


Ili 

* 

« 

ESORDIO , SUOI DIFETTI : SUA COMPOSTEZZA * 


Vituperato tal mostruoso genere di comporre, 
seguita l’esposizione distinta de’ speciali suoi difetti, A 

e delle beltà, che quelli schivati, ne provengono. 

/• 

Ed in prima, l’esordio è mestieri che risponda al 
rimanente lavoro. Spesso avviene, sovratutto nel 
primo caldo degli anni , che in trattar umile argo- 
mento si esordisca in alti modi, o con splendidi 
centoni, come quel panno cui ritagli di porpora si 
appiccano ; e per guisa che poi non rispondendo a * 
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tanto ornato il subbietto , il lavorio della sperata 
anfora si ottiene il prodotto di misero orciuolo. Va 
destinato l’esordio a predisporre ed invogliare gli 
animi ; e perciò non debbe tradire questo essenzial 
suo ministerio con vane promesse, annunziando 
quel che poi non snodasi nel progresso dell’orazio- 
ne. Oltre a che, se il perfetto discorso dal meno 
debbe ascendere gradatamente , e direi quasi , me- 
todicamente al più, finché non giunga alla conqui- 
sta cui esso anela ; che si dirà di un esordio troppo 
lussureggiante , il qual tramontato, tutto al pari tra- 
monta , e sol lascia dopo sé fiacca , od ignobil dice- 
ria, da muover disprezzo in quegli animi che avea 
si altamente montati? È un de’ casi del monte che 
partorisce il sorcio, obbietto di ammirazione, ma 
ancor di fallita aspettativa. Il pregio di una compo- 
sizione qualunque si sta nella unità , e nella sempli- 
cità; vien da ciò che l'esordio per tenore, per con- 
venevolezza, per moderazion di locuzione, e gene- 
ricamente per potestà, debb* essere all’ intutto con- 
sonante al lavoro cui si attacca; nè spiegare un 
calore che mal si attempera al primo svolgimento 
del pensiero, timido sempre finché il tema mirato 
più da vicino, esso medesimo non lo rinfranchi ed 
ajuti, e lo cresca in sublimità. 


r 


IV 

FALLI DALLA DIVERSITÀ' DELLO STILB, E COME EVITARLI * 


La parola è l’indice, l’interpetre, ed insieme 4a 
veste del pensiero ; e al par che questa al corpo , 
quella alla concezione intellettuale debb’essere ac- 
comodata. Nell* annunziar colla parola i bisogni del 
nostro essere , dobbiamo usarne per modo , che li 
rendiamo quali essi sono , ^ nelle maniere le più 
adatte , spedite , e franche ; e tal che tardata,non ne 
sia T intelligenza deir uditore, o del leggitore: e più, 
perchè colla scossa delle sensazioni si produca nel 
loro animo la modificazione che si desidera. Metton 
capo a questi naturali principi le leggi tutte le qua- 
li governano la diversità dello stile ; ma di queste 
leggi per f appunto è da usare con sagacità e tem- 
peranza, affinchè come scrivea il nostro Flacco, la 
fuga della colpa non meni al vizio. E per vero , se le 
parole son la veste del pensiero , e spiccato è que- 
sto e semplice, prima nota di una dizione qualunque 
debb’essere la brevità. Le molte parole, che non 
sieno segni di molte cose , non si confanno agli uo- 
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mini da senno, bensì a’ ciurmadori , e tornano a di- 
scapito della forza di espressione, e della chiarezza \ 

4 

d’intendimento. Ma questa brevità non debb'essere 
studiata, e fatigata; altramente travolgesi in oscuri- 
tà, e per conseguenza sterilisce il dono altissimo 
del favellare, facendolo non più anello di contatto fra 
le intelligenze. Con questo gittarsi da un estremo 
all’altro ne’ modi del dire, pel fervente desiderio di 
fuggir la colpa , e di tenere uno stile dicevole al sub- 
biotto; spesso avviene che cadesi nel basso e nel vile, 
per troppo seguitare il tenue , e si abbracciali le nu- 
hi, e si monta all’ esagerato, ed al tronfio , sorpas- 
sando il sublime . Fa perciò mestieri di molto accor- 
gimento, ed attenersi meno a’ precetti, che ad an- 
tichi celebrati esempli , per serbar quella dizione, la 
quale mentre esprima il concetto dell’animo, non uè 
alteri i colori. Fra’l tenue ed il basso, fra'l sublime 

t 

ed il gonfio evvi appena una brevissima linea di con- 
fine. Su di essa fermare il piè, etenervisi costante, 
è dell’uomo di meditate Lettere, e che ricco d’im- 
magini e d’ idee , non cade nel fallo , a mio vedere, 
di miseria di spirito, allogando il delfino nelle sel- 
ve, ed il cinghiale nelle onde. 

• • • • 

• • » 
t ^ • •» « 
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FORZE A. BEN COMPORRE * 


Ma i precetti di qualsivoglia natura sulla conve- 
nienza e nobiltà della parola restan vóti di utili 
risultamenti , se chi ne usa non ha forza pari all’ar- 
ringo ; chè arduo cimento si è quello di esporre de- 
gnamente altrui i propri pensieri. Avviene non di 
rado che con poche malferme instituzioni si voglia 
pretendere al merito di buon dicitore , od accurato 
scrittore, Io che viene asseguito da pochi, e non 
senza lunghe veglie, e profonde lueubrazioni. Ed 
ancora l'aver corsa ampia instituzione , non induce 
ricchezza in ogni maniera di scibile, sendo quasi in- 
numere le umane discipline , e la niente sempre po- 
ca per tutte contenerle, e poscia dottamente dirne. 
Le antiche Lettere manterranno sempremai lor si- 
gnorìa sulle nuove, perchè, divise in varie branche, 
intera spendeasi un'esistenza a possederne pur ta- 
luna. Non cosi a’nostri giorni, ne’quali poche gene- 
riche nozioni si credon bastevoli a dir di tutto, c 
quel che più spiace, a trarne anche motivo d'im- 

« 
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prudente pubblicità per le stampe. Ora le piccole pro- 
prietà enciclopediche han distrutto la grande pro- 
prietà del sapere spicciolato. La materia quindi a 
trattarsi debb’ essere pari alla forza ed energìa del- 
l’ingegno, e vuol essere per le lunghe vagliata, e 
librata , per veder se i propri omeri ne reggano al 
peso. E debb’ essere tanta la suscettività in ampia- 
mente trattarla, da schivar l’esempio di quel vile 
statuario del Foro Emilio , il quale pur valeva a ben 
esprimere le unghie ed i molli capegli nel bronzo, 
ma qui arrestandosi, in questa infelice somma della 
sua opera, non sapca poscia porre il tutto; vai dire, 
per integrità, decoro, e morbidezza di parti, dar 
quasi il moto, il respiro, ed il caldo degli umani 
rifletti all’inerte metallo ch’egli toglieva a modellare. 


VI 

POTENTE ED EFFICACE LETTURA * 


E qui è da rintracciare la cagion prima di quel 
dire facondo ed ordinato , donde si ha lo stile , che 
rende Y oratore , od il poeta donno dell* animo al- 
trui. Quando si sarà potentemente letta una cosa, seri- 
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vea il Venosino, non vi sarà abbandono di facondia e 
di lucidezza di ordine. Si legge pressoché da tutti, 
ma è di pochi, è de’ soli Sapienti l’addentrarsi nel 
pensiero; ed essendo questa di altrui creazione e 
dominio, il farlo proprio, e di propria disposizio- 
ne. Leggono i fanciulli congiungendo appena le sil- 
labe, e tutt’al più con sonore cadenze che di neces- 
sità si appartengono all’età loro; ma questa lettura 
materialmente musicale niun pascolo offre all’ inge- 
gno , eccetto un semplice avviamento al vero legge- 
re, il quale è tutt’ altro, che compitare, o canterel- 
lare. È necessità dall’arte de’ segni fare un diffìcil 
passo alla generazione del pensiero , per aversi po- 
* lente ed efficace lettura. E la lettura debb’ esser po- 
ca, e la meditazione iterata e profonda. L’animo, 
nel subbietto , è a trattarsi precisamente al pari del 
corpo. E siccome non il molto cibo, che si gitta 
nello stomaco, forma del corpo il nutrimento insie- 

i 

me e la salubrità ; in egual modo non le molte ra- 
pide letture, ma le sobrie e riposate fanno l’animo 
colto , e lo mettono in istato di parlare , o scrivere 
con dignità, espressione , con ordine ammirando — 
Giovani, è qui a voi più che sentita la mia parola. 
Agitati dalla smania di molto apprendere, e fatti ir- 
resistibili dal fuoco degli anni, voi sovente vi la- 
sciate a letture varie , e credete in brev’ ora , e per 
salti, giugnere al possesso della Sapienza. Giovani, 
voi v’ingannate! Ben dicea un de’più chiari Italia- 
ni ; la sapienza è un porto , cui è da approdare a di- 
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messe vele , e lentamente , per non rovinar fra 'sco- 
gli, e nello slesse luogo di salvezza. Giovani, leggete 
poco, meditate assai; sien le vostre letture non di 
sti ano, o sterile argomento, e ben ordinate: conver- 
getele in pari modo con felici e ben intese applica- 
zioni al fine de’ vostri studi, non che al ministerio 
che vi è dato tenere fra le domestiche mura , od al 
di fuori ne’ civili uffizi ed ordinamenti: che allora 
con composto animo, e fertilizzato nel vero sapere, 
riscuoterete i suffragi del vero merito, ornamento 
splendidissimo di vostra età, e desiderio dell’ avve- 
nire. 


VII 

UTILITÀ' DELLL’ ORDINE * 


Perchè poi Y ordine in qualunque genere di com- 
porre sta mantenuto, è a dirne spezialmente un 

motto , e dichiararne il merito ed il potere. Primo 

* 

scoglio cui si rompe nel dire e nello scrivere, è l’e- 
satta . distribuzione , e collocazione de’ pensieri. Al 
più spesso questi si affacciano in gran folla alla men- 
te, e’1 loro empito stesso non permette, che, prof- 
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ferendosi, o pittandosi sulla carta, vadano come 
vuol la bisogna, ed in quanto permettono le leggi 
del perfetto dettare. Più vivacemente si sente, più 
si ha rapidità di azione nel significar^ con mezzi 
esteriori i propri concetti, e per conseguenza meno 
facoltà in quell'istante di commozione a collocarli 
in propria sede. Si colpisce lo scopo la mercè del- 
fordine, il quale (misi permetta il dirlo) irradiando 
tutto il composto della mente di sua luce, fa che 
questo tutto ed abbia le sue proprie parti , ed al 
proprio luogo; schivando fvsTspov Trp orspov, quel 
capo-piè che nulla compostamente dice ; e facendo 
cosi della parola, emessa con segni fugaci o dura- 
turi, f espressione vera de’ bisogni dello spirito e 
del cuore, ed elemento sodo d’istruzione. In un 
motto, dire, o scrivei'e a propotilo, e rimettere ad altro 
tempo , o luogo non proprie, o confacenti idee, è l’ef- 
fetto dell’ordine, e di quell’ ordine lucido sempremai 
affratellato a profonde e meditate Lettere. 


Vili 


HECES8ITA’ MA PARCA DI MUOVI VOCABOLI * 


La parola, veste del pensiero, non sconciamente 
cade , ma ha pure il suo modello , che a prescinde- 
re dall’ interno sentire , segnato le viene dalla civil- # 
tà , e da quei che vi tengono diritto , per averla sce- 
verata ancora in culla da’ bassi modi del volgo, il 
quale non ha parlato , nè parlerà giammai a senno. 
Si commenda perciò molta parsimonia e cautela nel- 
T introdurre nuove voci, le quali, senza crescere i 
modi della comunicazione , o dell’ ornamento del 
pensiero, potrebbero lordare quel deposito commesso 
alla nostra fede da’ nostri Maggiori; il deposito cioè 
puro della Lingua. Le favelle tutte si ebbero oscure 
origini , e sovente gli umani casi e l’ azzardo se- 
gnarono l’epoca di lor nascimento; ma gentil con- 
versare dappoi, poetiche leggiadrìe, labbro e penna 
di Sapienti, le sospinsero a nobiltà, e ne resero fin 
esquisite le musicali cadenze , ove penso star di una 
Lingua il pregio, per l’armonia imitativa che ne pro- 
viene. Conseguenza è deir esposto clic il patrimonio 


* Verso 46 , 48 a 5 i , Co a 72. 




Digitized by Google 


della Lingua , come legato da perpètuo fedecommes- 
so, passar dovrebbe da generazione in generazione 
non delibato, o cresciuto, per fatto de’suoi godenti. 

Dall’ altro canto , nel gran cerchio delle umane 
vicende i bisogni dello spirito non sono sempre qual 
furono. Le umane discipline, ed in ispecie le Scien- 
ze, scovrono ad ora ad ora nel vasto dominio della 
natura tesori novelli, e felici novelle astrazioni ne 
conquistano le Lettere, per far bello qu eWideale, che 
a natura si appoggia, o che da natura ritrae. Da ciò 
la bisogna d’ introdurre nuovi segni , che il Vcnosino 
ben chiudea ne’confìni di onesta licenza, per dannar 
tutt’ altra pratica, che temeraria sarebbe e^sconsi- 
gliata. Come esprimere, dicea qui Orazio, ascoste 
cose non udite da’ Cetcghi, vecchi Romani, senza 
giovarsi di nuove voci? Se Cecilio e Plauto furono 
a buon diritto trovatori di nuovi motti, si potrà 
contendere pari facultà nel secol loro a Varo e Vir- 
gilio ? Ed Ennio e Catone , egli soggiugnea, se arric- 
chirono il patrimonio della Lingua del Lazio , non 
poU^ancor io che sono scrittore contribuirvi i miei 
piccoli acquisti? Per ultimo, tutto viene, e tutto va; 
non evvi fatto di uomo che duri. Spaziosi porti che 
proteggano le navi dall’ empito degli aquiloni; anti- 
ca stcril palude dal remo vendicata all’aratro, e fat- 
ta doviziosa pel nutrimento di vicine città; corso 
mutato a’ fiumi devastatori delle campagne, tutto 
perisce: e del pari perisce il vecchio linguaggio, ed 
il novello godesi fior di gioventù. Con queste subli- 

3 


— 54 — 

mi astrazioni egli concbiude il suo precettare su’mu- 
tamenli della favella , e pone da ultimo clic Fuso ne 
sia arbitro e donno ; intendi però uso di penne c 
lingue perite in sì diffidi’ arte ; intendi uso che ab- 
bia lutt’ i legali suoi caratteri di longevità, generalità, 
c consonanza alle leggi del dire: in opposto, ogni 
Lingua sarebbe nuova in ogni secolo , e V oro della 
bella dizione verrebbe seppellito dal fango degl’idio- 
tismi, e de’ male invalsi neologismi. 


IX 


NUOVI SIGNIFICATI A VOCABOLI ANTICHI * 


Il discorso può senza fallo compararsi ad una tela, 
di cui le varie fila son le parole ben ordinate fra 
loro. La parola è sempre l’indice, e la veste este- 
riore del concetto dell’animo; ma dal posto che oc- 
cupa, da’ suoi contatti, dal suo congiungimento con 
altre, sorgono significati talvolta nuovi, od almeno 
troppo reconditi nella parola istessa, per dirsi di 
nuovo svolgimento. A tali significati novelli di pa- 
role già conte par che qui accenni il Venosino, men 
dichiarati dalla parola istessa , che dalla sua giacitu- 
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ra, dalla sua testura nel discorso, o pur da taluni 
accoppiamenti. Qui vai molto la filosofia delle Lin- 
gue, la quale sola può farne instruiti delle signifi- 
cazioni proprie, o derivate, sostanziali, od acciden- 
tali, e del legittimo innesto de' vocaboli. Guardando 
per un lato questo articolo, ricordo averne dato un 
esemplo nella mia versione delle Buccoliche Virgi- 
liane, ritenendo il componere de’Latini, nel compor- 
re degl* Italiani ,' e dando a questa voce cosi voltata 
il significato novello di paragonare , tra per l'accor- 
to collocamento della stessa nell’un de’ sensi della 
callida junctura di Orazio * , e perchè non si ha 
paragone senza mettere insieme varie idee ; lo che 
viene espresso velatamente dal com-ponerc del Lazio, 
e dal com-porre d’Italia. 


* 


* La callida junctura Oraziana par che debba riferirsi ed al 
congiungimento di due parole che un misto novello significato 
esprimano, come il velivolus , il frugiferens de’Latini , il girovago 
il fruttifero degl’italiani, e tanti nomi di scienze dal Greco, astro- 
nomia, fisiologia cc.) ed ancor si appartenga all’accorta colloca- 
zione del noto vocabolo nel discorso, perchè attaccar se gli potesse 
un significato novello. 


DONDE I VOCABOLI NOVBLLI * 


i Che se, dal discorso, Fuso è arbitro e donno in 

* 

fatto di Lingua quando non manca di sua legittimità, 
la creazione di nuovi vocaboli debb’essere ancor le- 
gittima. per derivazione, e proprie scaturigini. Le 
Lingue tutte hanno una serie di parentadi , e per le 
diverse età del loro nascimento trattandosi di suc- 
cessioni, vuol diritto che la linea retta vinca l’ob- 
bliqua. Per la qual cosa dirittamente insegnava Ora- 
zio che le nuove voci latine escir doveano da' fonti 
amplissimi delia Greca favella , deviate alquanto ed 
accomodate alle inflessioni del Lazio , perciocché 
Grecia formò Roma nell’arte non meno de’ segni, 
Che della generazione del pensiero. E se la Grecia 
ed il Lazio formar l’Italia , e se barbare voci tem- 
prandosi alla maestà Latina ingenerarono il bel lin- 
guaggio del sì , farem capitale di altro , che della fì- 
sonomia del greco e latino idioma, per le nuove 
voci, di cui potrà venire il bisogno? Berremo an- 
cora noi a quelle limpide acque, e danneremo tut- 
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1 altre agnazioni, e cognazioni in fatto di Lingua, se 
pur d'altronde non ci venisse l’espressione di un 
nuovo scoprimento nel fertile campo del vero, o del 
bello , colla nuova forma onde si appalesò alla men- 
te , o clic ne dicesse 1* indole ed i caratteri ; nel quale 
evento basterà farla italiana con sola italiana desi- 
nenza — Ed or che l’impeto delle armi è sopito, il 
quale volea stender sua bruta ragione anche alle 
innocue manifestazioni del pensiero, saluteremo per 
tutt’ altro Ollrcmonle , non mai per dedurne voci e 

maniere di dire nel gran paese di Dante, dove la* 

« • 

mercè di quel Divino , diventò incommensurabile il 
ministerio e l’ attitudine dell’itala parola , adoperan- 
dola a cantare il visibile, e l’ invisibile, il finito, e 
l’infinito; e dove, per ultimo, a dir di tutte arti e 
scienze, e lor novelli svolgimenti, non mancano 
antichi, e nuovi modelli, per proprie derivazioni, o 
creazioni di parlari. 

* Questi aurei precetti sulla formazione e sull’ uso de 7 voca- 
boli fur poi ritocchi dal Venosino nella sua epistola a Giulio Fio- 
ro , e giova in questo luogo ricordarli — Non evvi umana cosa, che 
dall 7 obblio non si covra ; i noveUi trovati caccian d 7 imperio gli 
antichi, questi ritornano alla lor volta, ed il mondo, nel farsi 
vecchio , a questo modo ringiovanisce. E però parole cui vetustà 
tolse pregio e splendore, son da ingegno, che guardi in suo sapere 
a tutte l 7 età , a riprodursi quando il destro ne sorge ; e ne cresce- 
rà egli il patrimonio della Lingua una a quelle che vengono gene- 
rate dall 7 uso ,de 7 Sapienti. Ed egli Tuona di. estese e riposate Lette- 
re , scrivea Orazio , trascorrendo qual purissimo fiume, spargerà 
dovizie nel suo Linguaggio, in pari modo troncando le voci lussu- 
reggianti, ingentilendo le troppo aspre j c le fiacche , le sdolcina- 




XI 


POEMI DIVERSI; LORO TROVATORI * 


Cosi discorsi i generici precetti sul perfetto com- 
porre, le diversità e fallacie dello stile, la potestà 

• ■*. 

te , le prive di virtù , abrogando. Egli farà le viste di ginocatore, 
e si torcerà ed atteggerà al pari di chi or mette in iscena un Sati- 
ro , ora un Ciclope — .... obscurata dia bonus eruet> atque — Pro- 
feret in lucem speciosa vo cabala rerum — Qaae priscis memorata 
Catonibus , atque Cethegis — Nane situs informis premit, et de- 
serta vetustas — Adsciscat nova , quae genitor produxerit usus — 
Vehemens et liquidus ,puroque simillimus amni — Fundit opes ) 
Jjatiumque beabit divite lingua — Luxuriantia compescet, nimis 
aspera sano — Levabit cultu , viriate carentia tollet — Ludentis 
speciem dabit , et torquebitur, ut qui — Fune Satyrum, nuncagre- 
stem Cyclopa movetur — V. 116 a i24Epist. ad Lucium Florum. 

Nel chiudere questa nota, e nel semprepiù legare i tre prece- 
denti paragrafi , perchè malignata non ne venisse V intenzione; 
invito il cortese leggitore a ben vagliare il diritto alla formazione 
drnuovi vocaboli, conforme al vedere di Orazio , e del buon senno. 
Egli non stemperato, non lassista in materia di Lingua, ingiunge ad 
esser cauto e sobrio , ed a servirsi delle antiche voci mercè novelli 
significati ; e soltanto nel singolarissimo caso d’ idee nuove vuol 
die da sorgenti affini si derivino novelle espressioni. Norme soli 
queste di temperato rigore , che importa scolpir nell’ animo , per 
escludere dalla ricca Lingua d’Italia quelle malconce estere intru- 
sioni , ora abborrite da quanti si pregiano in robusto sentir delle 
cose proprie , alle altrui non seconde. 
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dell' ingegno per profonde letture e meditazioni, l’i- 
nestimabil pregio ed utilità debordine, il bisogno 
delle nuove voci, i nuovi significati alle antiche, la 
lor derivazione; il nostro Venosino entra ormai in 
subbietto, ed accenna l’Epopea, il Carme Elegiaco, 
il Giambico, ed il Lirico. Sta, a suo avviso, trova- 
lor del primo Omero, e gli fa abbracciare fatti di 
Re, di grandi Capitani, ed azioni guerresche. Yien 
poscia l’Elegiaco, a tristi lamenti in origine rivolto,, 
qual ne suona il nome , ma non negato in corso di 
anni a tutt’altre emozioni del cuore, ed anche liete. 
Più appresso è il Giambico, di cui segna inventore 
Arciiiloco, ed a costui inspirato dalla rabbia onde 
punì il suo fallito imeneo. E questo genere di com- 
porre, per la celerità delle sue cadenze, non isde- 
gnò il socco, ed il coturno, la commedia, e la tra- 
gedia, molto bene egli prestandosi alla vivezza del 
dialogo, allernis aptum sermonibus , ed allo snoda- 
mento delle grandi azioni, et natura rebus agcndis . 
Viene ultimo il Lirico, che fu dato a cantar gli Dei, 
gli Eroi, i trionfi del Circo, le giovanili cure, ed il 
festeggiar delle mense. 
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XII 


APPENDICE — IL VERSO EPICO D’OMERO, L’ITALIANO 

ENDECASILLABO , 


Omero, primo pittore delle antiche memorie, è 
meritamente salutato trovatore dell'Epica, e non 
per sola nobiltà d'invenzione, disposizione, e con- 
dotta del tema, ma pel verso ch'egli tenne negl'im- 
mortali suoi poemi. L'esametro, a cagion della sua 
testura, e del mescolamento di dattili e spondei, 
superiormente prestasi ad ogni suono , ad ogni ca- 
denza, e sa tenere una maestà, un'altezza, che in- 
darno chiedi da tutt’altri metri e ritmi. Da ciò l'op- 
portunità a descrivere i movimenti tutti dell'animo, 
ed il fasto dell' eroiche imprese; da ciò quella mu- 
sica, quell'armonia imitativa, la quale è più della 
parola istessa efficace a tutto dire , ed a tutto alta- 
mente dire, e figgere nel cuore. E da questo esa- 
metro de' Greci, preso a modello di sublime dizione 
fra' Latini precipuamente da Virgilio e suoi con- 
sorti nel bel secolo di Augusto , derivò poi virtual- 
mente in Italia l'endecasillabo sciolto, o legato; pel 
di cui mezzo le Itale contrade a petto delle Greche 
e delle Latine non sircslan seconde in risuonar di 


armi, di grandi capitani, ed altre sublimità di questo 
genere: sendo F Italiano endecasillabo pari al Greco 
e Latino esametro per dignità , compostezza , per 
artifizi , per cadenze varie , ed esprimenti F arcano 
musical linguaggio del pensiero — Si scorrano le fe- 
lici età del Parnaso d’Italia , e dal venerato secolo 
di Dante a quello del Parini, dell’ALFiERi, del Fo- 
scolo, del Cesarotti, del Pindemonte, del Monti, 
si preghi pace a que’ tanti valorosi, pel cui magiste- 
ri noi Italiani possiam superbire di un verso di ar- 
monie si varie, ignoto a tutt’altre emule nazioni, e da 
esso loro insiem richiesto ed invidiato. 


XIII 

DIVERSITÀ» DELLA PAROLA POETICA * 


Una è la poesia rimpetto al privilegiato sentire 
onde ha vita, ma volta a diversi subbietti, nella sua 
varia espressione or ella sale, or ella scende; nel tra- 
scorrere or pareggia maestoso fiume , or povero ru- 
scello , perchè le sue emozioni , e commozioni sieno 
consonanti al principio, al mezzo, ed al fine propo- 
stosi dallo scrittore. Vuol perciò la bisogna non so- 
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lamento e veder di presso il subbietto in quella au- 
reola di luce che non apresi- al prosatore, e trarne 
calde astrazioni ed immagini ; non solamente aver 
senso esteriore il qual si accordi coir interiore , e 
subitamente n’esprima l’ispirata parola, ma in e- 
gual tempo e modo posseder per faticata conquista 
la diversità della parola poetica istessa, in quanto 
l’argomento la comporti. Trattar sulla lira soggetti 
degni del suon di tromba, e di quella le- armonie 
sposare al fragor di questa, o quel che più importa, 
stranamente invertirle ; è tener non dicevole parola 
poetica, è nulla dire, nulla fare perchè si colpisse 
nel segno ; è , al dire del Venosino , non solo non es- 
sere, ma anco demeritare il nome di poeta, comun- 
que più facilmente i nomi , che le realità si consen- 
tano — Tu dunque che imprendi a scrivere, ed hai 
pur di vate la missione per l’ interno fremito che li 
affatica, senti non éolo, ma medita come il sogget- 
to è a snodarsi, ed in qual ritmo, in qual metro; ed 
il tuo animo , la tempra del tuo cuore , che ti per- 
metta; se umili sensi, o severi; se la tromba, la lira, 
se il coturno , e di questi le diverse modulazioni e 
gli accenti: che chi scrisse in pari tempo le Bucco- 
liche e Y Emidi, chi Y Aminta e la Gerusalemme , te- 
mi l’un dall’altro dissimili cotanto, e pure in lor 
vario modo e favella si nobilmente trattati , restano 
nomi superiori , c più da venerarsi , che da imitar- 
si: rare volte assembrando i cieli amici nello stesso 
individuo tanta manifestazione di lor gloria e potere. 


LINGUAGGIO TRAGICO , C COMICO - ECCEZIONI * 


Il linguaggio della Commedia si è quello del co- 
mune gentil conversare, e de’ comuni affetti; e però 
convenir non gli possono gli alti accenti della tra- 
gedia , intesa a svolgere grandi subbietti , ed a de- 
stare il sublime delle passioni. E per Fopposito, la 
cena di 1 teste , il maggior culmine tragico , imban- 
dita ad un padre co’ miseri avanzi, del suo figliuolo 
ucciso , è un fatto di ferocia insieme , di orrore , e 
di pietà, da non potersi narrare in umil comico 
sermone ; percui sta saldo in massima : singula quae- 
que locum leneant sortita decenter . Ma se Tira è un 
risalto dello spirito e del cuore, non è a meravi- 
gliare che Cremete irato presso il comico Terenzio 
parli in alto stile. Ed ugualmente, se Fintiino senso 
della condizione personale spesso muta per mutar 
di eventi , conservandosi di rado nelle sventure l’or- 
goglio e la fierezza di origine, i Re Tele fa e Peleo 
presso il tragico Ecripide poveri ed esuli ben ten- 
gono mite linguaggio, e non austero e sonante, qual 
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forse usavano ne' bei giorni di loro grandezza. In 
una parola, stile comico, e stile tragico rispettin pu- 
re r arduo limite che li divide, ma talvolta uscendo 
dal proprio cerchio, l'un l’altro surroghi, si ajuti- 

no a vicenda, e dettino infine come vogliono le 
passioni. 


XV 

COMMOZIONE DI AFFETTI * 


Il hello rallegra , ma il dolce , il passionato com- 
muove. Indiritti perciò i poemi a scuotere gli ani- 
mi, oltre di esser belli, cioè contesti con tutte le re- 
gole di leggiadra dizione, deggiono esser dolci, o 
sià di tale amore e sentimento , da comunicarlo con 
facilità, altrui. L'umano volto, e l’interno sentire 
che vi risponde , componesi volentieri a simiglianza 
di quello del dicitore ; percui ride a chi ride, e pian- 
ge a chi piange ,• quando la cagion del riso, o del 
pianto in quei che ne favella è fortemente sentita. 
Quella specie d’interno tatto, che vien da natura, 
ne dispone con particolari esteriori movenze- ad 
esprimerei risalti dello spirito. L’uomo lieto vedesi 
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n capo eretto, e con tutt’i segni della gioja sul suo 
viso, e nd suo incèsso; Tuoni tristo per pendio di 
natura affigge gli occhi al suolo. Il labbro n’è solo 
Tinterpetre col ministerio della parola; e però que- 
sta debb’ esser trista quando il volto è afflitto, mi- 
naccevole quando è irato , scherzevole quand’è gio- 
coso, seria quand’è severo, piegando sempre ed ac- 
comodandosi alla condizione personale, nel più este- 
so significato — Bisogna dunque profondamente sen- 
tire , ed acconciamente parlare , per profondamente 
commuovere ; ed il sentimento è sempre profondo 
quando si appoggia alle realità , o ad immagini che 
delle realità sieno libere e non falsate astrazioni: 
precetto questo che dà alla schietta facullà imma- 
ginatrice i soli colori, non mai il subbietto, il qua- 
le sta d’altronde nella natura delle cose, da essere 
in preferenza guardata, e messa a tipo de’ concetti 
della mente. 


XVI 

9 

CARATTERI A SERBARSI; VECCHI; NUOVI * 


In tutf i generi di comporre la maggior difficoltà 
è ne’ caratteri, perciocché sono dessi che circoscri- 
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vono il subbiato, e da’ quali il dicitore, lo scritto- 
re, si ottiene il maneggio delle passioni. In propo- 
sito, distingue con senno il nostro Orazio, gli anti- 
chi da’ nuovi subbietti. La calda immaginazione dei 
primi popoli, e gli storici falli de’ quali con poetico 
linguaggio s’impadronì la favola, dipingono talune 
remote notabilità con caratteri tali, che volendo 

é 

quelle riprodurre, mantenere anco si deggion questi; 
in opposto, ogni magico effetto di passioni sparisce, 
urtandosi quelle generali conoscenze e tradizioni, 
per tanto volger di anni non mai scompagnate da 
facile ascolto e fede. Per lo che, con ottimo consi- 
glio egli aggiungeva, che volendosi ricordare Achil- 
le, pinger si dovea co’caratteri di sua acre, inflessi- 
bile, indomabil natura, che tal venne quell’eroe di- 
pinto dalle vecchie storie, e favole; come in egual 
modo, Medea feroce, Ino dolente, perlido Issarne, 
Io vaga , Oreste tristo : qualità tutte queste già da- 
te loro in antico, e dalla successione de’ secoli an- 
ziché scosse, viemaggiormente afforzate. 

Che se poi il subbietto è di nuova creazione, si 
bilanci pure con tutto senno quali caratteri gli con- 
vengono, visti i luoghi, i tempi, le proprietà, e l’u- 
fizio che rappresenta. E questi caratteri una volta 
dati al nuovo subbietto, conservar si deggiono fin- 
che la sua missione all* intutto non sia dispiegala , c 
l’azione giunta al suo compimento; che il vero uo- 
. ino di vari colori non esiste in natura , le tinte can- 
gianti del camaleonte sono un’esterna illusione della 


luce, ed il proposito è sempre uno , ma talvolta al 
di fuori mentito , od artifìziosamente coverto. E la 
poesia, e l’eloquenza , l’arte insomma del dire lega- 
to , o sciolto , quanto più prende da natura, più cre- 
sce di splendore e di effetto. 


XVII 

# 

PROPRIETÀ’ DEGLI ARGOMENTI COMUNI * 


L’ argomento a trattarsi non può essere sempre 
nuovo, e di propria creazione; spesse fiate desso è 
trito e di pubblica ragione: e qui la difficili tà ad' 
usarne per modo , da farlo nobile , cllicace , e quasi 
direi, di novello getto, e composizione. Ma come, 
ottenere ciò, od almeno sperarlo? Non in altra gui- 
sa, che denudandolo della veste plebea, togliendo le 
grosse tinte del volgo, e sceverandolo da que'modi 
bassi, che soglion praticarsi sulle pubbliche piazze 
frammezzo a' rivenduglioli, agli accattoni, ai perdi- 
tempo, ed a simil gentame — E per vero, se la perfe- 
zione del disegno è voluta in un bel quadro , sono 
poi i colori che ne compiono il pregio; e talvolta un 
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disegno alquanto difettoso nascondono, quando son 
essi in bell’accordo, alternati dalle mezze tinte, e 
' dalle apposite ombre. A questo modo la più abbiet- 
ta e pubblica materia può diventare di esclusivo di- 
ritto dell’accorto scrittore, il quale sa uscir dal cer- 
chio plebeo, facendo proprio Y argomento con pro- 
prie maniere ed immagini; e non rendendo, come 

i 

dice il Venosino , parola per parola, od interprete 
fedele mettendo il piò nelle strette, donde poi vieta 
ritrarlo la dignità sua, e la stessa legge del propo- 
stosi lavoro — Le poesie pastorali, e le popolari, in- 
torno alle quali e Teociuto e Virgilio in antico, 
ed in tempi più vicini, il Tasso, il Guariti, il Ca- 
1 stiglione, il Sannazzaro ec., le Novelle, i Romanzi 
storici, e tutt’ altro di poesia, o di prosa su codesto 
andare, racchiudono, per fermo, quella pubblica 
materia, di cui qui parla Orazio. E si ponga mente 
coni’ essa diventò nobile , e di propria pertinenza 
de’Sommi che la trattarono, per gentile tempra d’im- 
magini, e di stile. 
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XVIII 

* ' 

GONFIEZZE — LONTANI APPICCHI — PLAUSO AD OMERO * 


V esordio , come già fu avvertito , debb’ essere 
composto, non stemperato, o lussureggiante * e te- 
ner debbe il solo ministerio di predisporre gli ani- 
mi. Seguita da ciò, che i concetti troppo gonfi, i 
motti troppo sonanti , ed i lontani appiccili non gli 
si addicono. Uno scrittore che esordisse in tronfio 
stile, come qui nota Orazio sulle ultime sciagure di 
Troja , Fortunam Priami canlabo, et nobile belimi, 
andrebbe sul primo levare a perdersi fra le nubi , e 
nel progresso del suo lavoro non potendosi colà so- 
stenere, farebbe storico il favoloso volo d ’ Icaro, o 
ripeterebbe il parto del monte , nel dare un misera- 
* bil sorcio. A questo scrittore, a questo vate da piaz- 
za, si contraponga Omero, e quanta non ne sarà la 
differenza? — Il primo subitamente alzandosi con 
ampollosi principi, rimane ancor subitamente assi- 
derato e sfinito, egli è forza scendere con onta dal- 
la mal tenuta altezza. Non cosi quef Grande, che le. 
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muse lattar più eli altri mai , il quale dal poco per gra- 
di elevasi al mollo, sviluppando ordinatamente il 
suo tema , nè prendendo le mosse da punti troppo 
lontani, od eccentrici, che lo denunzierebbero po- 
vero di risorte di spirito, e non invasato ed insigno- 
rito del subbictto. Non egli, il pittor primo de’tem- 
pi primi , il ritorno in patria di Diomede imprende 
dalla morte di Meleagro , fatti fra lor distanti, e po- 
co consonanti ; non la guerra di Troja dal parto di 
Leda , fa t to anche remoto a quella grande azione: 
egli accontentandosi di poco brillare in sul comin- 
ciameli to, pensa ottenere non da luce fumo , ma da 

fumo luce , ìvojv fumum ex fulgore, sed ex fumo 

• * 

lucem ; c con sublimi accenti dipinto poscia un An- 

« • 

tifate antropofago, una Scilla il bel seno succinta di 
latranti celli, una Cariddi , guarda sempre al tema, 
alla risoluzione del tema va animoso, trascina l’u- 
ditore sempre nel mezzo delazione, tutto irradian- 
do a’ colori della sua fantasia, c lasciando, come no- 
to , quanto non vale a far magnifico : ed il vero e 
verisimile siffattamente collega , da strignere con 
saldi nodi il principio , il me2zo, ed il fine. Ecco il 
grande, T insormontabile Omero, i cui immortali 
epici lavori sì ben architettali e fra loro connessi, 
da non potersi intitolare, che ad una mente sola e 
divina, si son pure diffìniti da taluni, o saputelli, o 
in lor profondo vedere talvolta ghiribizzosi, sconcia 
e spezzata opera di Rapsodi di Giramondi , di vati 
plebei!!! Ma non li ebbe per tali un Orazio Frac- 


— ul- 
to , ed il dettato di un tanto uomo valga per tutta 
confutazione della strana definizione ; e vi aggiunga 
forza l’antica contesa di sette città in vendicare di 
quel massimo Greco i gloriosi natali. 


XIX 

PARTI E LINGUAGGIO DECENTI PER ETÀ' * 


Che se i pensieri e le parole debbono essere con- 
soni allo stato del dicitore, in un’azione qualunque 
tolta a narrare, od a rappresentare, prima cura è 
di attendere e far ragione all’età. Dalla culla alla 
tomba sorgono , e si tramutalo vari gusti , tenden- 
ze varie, per effetto del fisico, e dell’ intellettuale, 
che svolgonsi con gli anni , si elevano , e dopo al- 
quanto riposo ricadono, conservando in quest’ulti- 
mo stadio un che modificato del loro primo pendio. 
Brio, agitazione, movimento, e ristagno; ecco quan- 
to investe ed informa le quattro età della vita uma- 
na. Per la qual cosa, giuochi, sdegno repentino, ed 
ugual subita calma nella puerizia ; innocenti amori 
per cani e cavalli , facile impronta al vizio , infoile- 
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ranza di rampogne, spensieratezza dell'utile, sciu- 

m 

pallienti, alto animo, cupidità, e rapido cangiamen- 
to di gusti e desideri nell'adolescenza; richieder di 
ricchezze, e di amicizie, sentimento all'onore, cauto 
consiglio nella virilità; misere astinenze, timore di 
usar del bene, azioni di gelo, aggiornamenti, lun- 
ghe speranze, inerzia, avidità del futuro, arduità, 
lamenti, lodi di andati tempi, censure e castighi 
alla gioventù, nella vecchiaia. Molti vantaggi ven- 
gono con gli anni, molti ancora ne partono. E però 
sconvengono linguaggio, e parti senili al giovane, vi- 
rili al fanciullo, e sta ferma la legge di non dipar- 
tirsi nelle narrazioni, e nello sviluppo dell’azione, 
dall'età, e da' suoi essenziali aggiunti, vai dire da 
(pffanto le è proprio per natura. L'azione della sce- 
na segnatamente appoggiasi al verisimile. Un bam- 
boccio che sentenziasse da vecchio canuto, e que- 
sti che bamboleggiasse fuor di proposito, indegne- 
rebbe l'uditore, e non lo tratterrebbe al posto sino 

< - * 

al vos plaudite, per giovarmi della frase di Orazio. 

* * v. 
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LA COMMOZIONE PIU’ DALL’OCCHIO CHE DALL' ORECCHIO. 

ECCEZIONI DI DECENZA * 


Ed al proposito di azioni messe a scena , le im- 
magini che colpiscono lo sguardo più destano com- 
mozione di quelle, che l’udita parola suscita nell’in- 
telletto. L’animo vede allora, come in uno specchio, 
il tutto ben contornato e finito , e maggiormente n’è 
scosso. Ma, dall’altro canto, immagini, chi l’occhio 
è usato, scuoton meno di quella narrazione che vien 
fatta calda dall’ empito degli affetti. Aggiugni una 
ragione di decenza, che vieta esporre^ pubblico 
sguardo rari fatti di esaltata ferocia , od aberra- 
meli abominevoli dell’umana ragione. Che Medèa 
uccida e disperda in brani i miseri avanzi de’propri 
figli , che lo spietato Airèo cuoca umani visceri , se 
pur comporta all’animo udirlo, e non senza fremi- 
to, non comporta all’occhio il guardarlo; che un 
orrore s’ingenererebbe al di là de’ limiti dell’azione 
tragica , o pur si darebbe lezione funesta di sconce e 
vituperevoli immoralità. Ed in pari guisa, i giuo- 
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eherelli ile' ciurmadori, che meritano un tal nome 
talune favole in atto , come il tramutamento di Pro- 
gne in uccello , e di Cadmo in serpe, si narrin pure, 
ma non si facciano visibili sulle scene ; che da essi 
seguiterebbe leggerezza e dispregio, nè fede forse si 
otterrebbero. Evvi una vittoriosa eloquenza, la quale 
con l'ajuto d'interni sensi giunge ove indarno ane- 
lano segni esteriori. Di questa vittoriosa eloquenza 
è a far tesoro per scuotere le più veementi passioni; 
ed anche perchè la novità istessa della commozione 
è cagione precipua del suo esaltamento. 


DXST&XBUZIONE E CONDOTTA DELL* ARGOMENTO — 
' MERAVIGLIOSO * 


Tutta azione , che si narri , o rappresenti , debbe 
percorrere un cerchio , che la chiuda insieme e la 
svolga. Questo, di soverchia ampiezza, le toglie 
energia, e di poca, non permette lo snodamento 
intero dèi subbietto; quindi la partizione, sull' an- 
dar della natura delle cose riscontrata acconcia dai 
maestri dell'arte, che non sia nè minore, nè mag- 
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giore di cinque atti ; potendosi in quest' ambito dar 

* 

movimento agli affetti, e portarli a compiuto svol- 
gimento. Medesimamente, dovend’essa esprimere il 
costume della conversazione , ed il più usitato , fra 
gl' interlocutori non deve il quarto parlar con fatica, 
o sia tenere un linguaggio appeso, come suol dirsi. 
In una parola, anche qui il verisimile strettamen- 
te confini col vero. Sovra tutto poi, in dipendenza 
di questa massima, è da metter pensiero allo svi- 
luppo detrazione, perchè sia semplice, spedito, na- 
turale, e gli artifizi troppo pensati non vi abbian 
luogo; che altramente si andrebbe incontro all’am- 
manierato, ed allo strano, e per conseguenza all’in- 
verisimile, da fastidire, anziché dilettare , ed istrui- 
re. E sol quando i naturali soccorsi falliscono, biso- 
gna far capo del meraviglioso, dello straordinario, 
del divino, Oraziano, per cosi sciogliere il nodo, uscir 
degli anfratti, e condurre fazione al suo sviluppo, 
ad onta degfinceppamenti in che si giace. Non è mio 
scopo chiarire qui con esempli le statuite massime, 
ma pur accennerò , che Omero ricorre ad interven- 
to di numi sol quando di costoro è necessità , e per 

non troncare nel mezzo il corso dell’azione. Da ciò 

» 

la tutela de’ suoi eroi a divinità confidata, ed i pe- 
rigliosi guerreschi scontri , eh’ esse ne reggono , 
come in Paride , Diomede, Enea ec. Egli cosi ai- 
tandosi del maraviglioso e del divino , slacciasi, a 
modo di dire , dalle strette , riprende le narrazio- 
ni, ed ordisce le fila del suo gran poema per modo, 
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che le singole parti si combacino strettamente fra 
loro, e formino un tutto simmetrico, ordinato, pro- 
gressivo, nunzio del passato, scuoia del futuro, co- 
me fedei quadro delle antiche memorie , esposte ta- 
lune con storica fedeltà, ed altre sotto il velame di 
accorta mitologia ; che una sapienza ascosa han pu- 
re le favole. 


XXII 


intermezzi, antico coro ; MUSICA * 


Air unità deir azione non ripugnano gr inter- 
mezzi, diretti a divertire alquanto rattenzione degli 
uditori, per poi richiamarli più efficacemente al 
soggetto. E qui maggiormente è a consultare la leg- 
ge di convenienza , perchè dal soggetto essi non di- 
scordino con bizzarri innesti , i quali offenderebbe- 
ro r altro irremovibile dettato ; simplex dumlaxat et 
unum. In antico, negl’intervalli dell’azione usa vasi 
il Coro, sul cui riflesso accenna Orazio, che virile, 
maschio doveva esserne l’uffizio; lontano cioè da bas- 
si modi , e sconvenevoli , con sostenere le parti di 
attore. Così il Coro istesso cresceva nerbo e splen- 
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dorè all' azione, ed era avvialo a nobil fine, se, per 
queste sue maniere, estolleva i buoni, e dava loro 
amichevol consiglio ; se infrenava gl’ irosi ; amava 
gl' innocenti; celebrava il frugai desco, la giustizia, 
le leggi , la pace ; manteneva il commesso arcano ; 
e volgevàsi agl’Iddii , per pregare a’meschini riso di 
sorte, e’I suo disdegno a’ superbi. Vedi pure nelle 
fallacie del Politeismo quanta morale voleasi mes- 
sa sulle scene! Vergogna del secol nostro, che ir- 
radiato dalla luce di vera Religione ha talvolta per- 
sonificato più il vizio, che la virtù 1 ed onore alla 
nostra Italia, la quale ha sdegnato ed abborrito con 
gloria gli altrui traviamenti. 

Vien qui Orazio poscia discorrendo della musica 
compagna del Coro, ed accenna il nascer della tibia, 
di semplici e schiette maniere quando il popolo era 
poco; ornata di modulazioni, e legata in oricalco, . 
fatta Roma folta di cittadini, e surte per conseguen- 
za le festività natalizie, ed altre solennità. Ed allora 
anco furono i girovaghi suonatori e cantori, come si 
veggono a* di nostri dove la moltitudine si addensa; 
e crebbero altre voci alla cetra , ed alto suonò il 
dire improvviso; ed i suoi inspirati accenti si ebbe- 
ro quali vaticini di Delfo . 
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MAESTÀ' DELLA TRAGEDIA , ANCHE PIEGANDO ALLA SATIRA , 

ED A' SOLLAZZI * 


La tragedia , di cui era premio un caprone, o pu- 
re un" otre della costui pelle empita di vino , in an- 
tico si permetteva chiudere con sollazzevoli e pic- 
canti rappresentazioni, e vi prendean parte i Satiri, 
ossia lepide e toccanti maniere, affin di trattenere 
dolcemente il popolo ; ed un popolo che voleva sen- 
sazioni gioconde, quando conveniva al teatro, di- 
sbrigate le faccende sacre e profane del giorno. Ma 
questo alternare fra ’1 serio ed il giuoco, ma questo 
bizzarro innesto , dovea pur esso serbare le leggi del 
decoro , e da non permettere che gravi caratteri si 
fossero inviliti, col gittare in oscura taverna perso- 
naggio che crasi dianzi ammirato splendente di oro 

4 

e di porpora; o pur, schivando il suolo, con ab- 

* 

bracciar vuoto e nubi. E a buon diritto paragonata 
la tragedia ad austera matrona, la quale tuttoché 
spinta a danze in festive solennità, onestamente 
muove fra lascivi danzatori , c tutta verecondia su- 

* Verso 220 a 253 . 
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bitamente sen parte; immagine questa , donde il ca- 
none , che è nel carme tragico a serbarsi gravità di 
costume,, ed alto linguaggio, atto a scuotere le 
grandi passioni. 


XXIV 


STILE DELLA GEMMATA TRAGEDIA SATIRICA , ED IM GENE- 
RALE DELLÌ. SATIRE — CHE IL SEQUERE EX NOTO FICTLM 
CARMEN * , 


Come alto e maestoso il linguaggio della tragedia, 
inchinando questa alla satira debbe rimetterlo al- 
quanto , ma non per abbracciar soli bassi vocaboli 
e triti nomi. Il decoro delle persone con proprio 
dettato è sempre a mantenersi: altro è se parli Da- 
vo, altro se Pizia, altro è se parli Sileno il semidio — 
E qui il Venosino , gran mastro di precetti nelle fa- 
cultà del dire, prende il destro ad insegnarne la 
maniera di quel comporre che si leva a cielo le men- 
ti non comuni , e la cui opera men dettano al secol 
loro, che a tutte le future età. Trattar noti argo- 
menti ad esemplo della comune, cuison famigliari, 
è ben lieve cosa , e di egual scarso merito ; ma del 
noto servirsi per quindi innestarci una creazione 

* Verso 2^4 a 240. • 
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novella , è ardua cosa , può solo venir inspirala da 

genio superiore, ed è di special diritto delle menti 

• / 

privilegiate. E quello che si diflìnisce questo genere 
di comporre, è segnatamente la facilità che a primo 
sguardo appalesa a chichessia , mentre rimane poi 
vuoto ogni desiderio ad imitarlo , e gl’ improbi su- 
dori, che vi si versano, restan perduti. Questa ap- 
parente facilità , la quale poi tramutasi in sostanzia- 
le diflìcultà, giacesi non nelle sole parole, la cui pa- 
dronanza è comune, ma ne’ modi interni del con- 
cepimento, nella loro orditura, ed in una speciale 
manifestazione degli stessi. Ripeto, non è mio con- 
siglio chiarir con esempli i principi discorsi, poiché 
se per riverbero questo mio lavoro s’imprometle il 
bene della gioventù , è dall’altro canto modestamen- 
te vólto a coloro che sanno. Dirò solo di volo, ed 
in genere, che la maniera di comporre di Alessan- 
dro Manzoni ò precisamente la divisata qui da Ora- 
zio. E per vero, nelle poesie precipuamente del 
Manzoni, si osserva un modo di concepire, e d’in- 
tendere tutto suo, espresso con significazioni pari- 
menti sue proprie, ed un legame novello di pensie- 
ri e parole, che ammirar si può, ma non imitare. 
11 cinque maggio, gl’inni sacri, il coro ddV Adelchi , 
meritamente giudicati per capolavori, non si ap- 
partengono ad alcun tipo delle nuove ed antiche 
Lettere, nè splendon cotanto per sole frasi e manie- 
re, di cui pur potrebbesi scovrire la remota sorgen- 
te. Dessi sono la espressione di alto e nobil animo, 


1 


— Gl- 
ie cui movenze non si ritraggono , non s’ imitano ; 
fuso avendogli tutto il bello ed il sublime, per ot- 
tenerne una nuova produzione, senza che più ne ap- 
parissero i primi elementi. Per lo che, alta sta ty 
sede di questo celebre scrittore , e bassi riman- 
gono i così detti Manzonuli , che non voglion 
persuadersi a tenere altro viaggio, il quale forse 
condurrebbe ad una meta qualunque , senza far 
loro spargere sterili fatiche a pareggiare una scuo- 
la , che si ebbe e si avrà a solo 'alunno chi ne fu 
il maestro — E se , dopo aver nominata la presente 
maggior gloria d’Italia, ed invertendo il principio 
Virgiliano , lice magnis componere parva , Y italia- 
no endecasillabo contraposto all’ esametro delle 
Buccoliche, ed ancora in quest’arduo esperimento 
sulf Arte poetica dell’ immortai vate di Venosa , 
è forse un de’ modi del scquere ex nolo ficlum car- 
men , è il comune tratto fuor del suo cerchio, ò il 
componimento di proprio diritto e creazione, stan- 
done il successo (se il volle fortuna, ed il suffra- 
gio de’ Sapienti il consentirà ) non nelle parole 
messe a guisa di mosaico , chè non si ebbe giam- 
mai la puerile stoltezza di così usarne , ma nel 
loro ordine pili filosofico, che filologico, neHa lor 
testura , e nell’ ordine e testura de’ pensieri che 
rappresentano — Alle lunghe durate veglie , al 
grande amore inverso le italiane Lettere per sem- 
prepiù avvicinarle alle Latine, mi si permetta che 
ancor io sommessamente ripeta : tantum series f jun - 
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cturaque polì et — Tantum de medio sumptis accedit 
honoris!!! 


XXV 


DECENZA DI LINGUAGGIO A PRESCINDERE DAL GUSTO 

POPOLARE * . 


E seguitandosi ad accennare alla convenienza e 
decenza del linguaggio, che, come dagli antecedenti, 
ne forma il pregio, curisi nelle rappresentazioni sa- 
tiriche, o giocose, che i Fauni ( a servirmi della fra- 
se di Orazio ) tengano parola da selva, lor sede na- 
tia, c non cittadine, come nati nel Foro, e ne* tri- 
vi. Nè, per parità di ragioni, si lascino a parole po- 
co oneste , che ferir potrebbero l’orecchio de’spiriti 
gentili , e di quanti in città seggono ad onorato po- 
sto e sublime. Forse il popolo plaudirebbe a’ bassi 
motti e licenziosi, ma non è la marmaglia che deve 
decidere del decente , e del vero bello ; benvero chi 
ha colto animo ed eminente per buone Lettere , e 
tutt’ altre discipline. II compràtor di noci, e fritti 
ceci sulle pubbliche piazze, non tìen diritto in pro- 
posito a lode, o biasimo. Ed io dirò altrettanto per- 

* V erso *44 a 25o. 
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che sia segno a vituperio quel tal modo di compor- 
re del giorno, che urta tutt’i principi dell’ arte; che 
viene non chiesto sotto la penna dopo tutte le di- 
strazioni dell’ animo e del corpo; che nato appena, 
e senza ispirazione, si commette impudentemente 
alla stampa ; che con tanta avidità si legge e mede- 
simamente si abbandona ; e che levar si vorrebbe a 
modello del gusto, perchè guadagnasi nelle poche 
ore di sua esistenza gli encomi della plebe, e di 
quanti colla plebe confinano per viver plebeo nei 
pubblici ritrovi. Questo parto precoce, e mal con- 
formato, od istantaneo di mente non assistita, si 
abbia pure il destino delle mal tornate creazioni, e 
quei che lo mettono in luce facciali senno una volta, 
ed ascoltino Orazio, il quale, a confondere la loro 
boria , energicamente dettava ; offenduntur enim qui- 
bus cui cquus , et pater, et rcs — Necsi quid [vieti cice- 
ri $ probai, cl nucìs emptor — Acqui* accipiunl ani — 
mis , donanlve corona . 
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X/ ANTICO GIAMBO» CHE LA MODULAZIONE DI UN CARME 


Ritorna il Venosino sul carme giambico , ne mo- 
stra la celerità, accenna il frammettersi in esso de- 
gli spondei perchè convenisse ad ogni uso, e statui- 
sce in massima che i versi troppo pesanti o fanno 
pruova d’improvviso e poco studiato lavoro, o d’i- 
gnoranza de’ principi dell’arte, la quale sola può da- 
re al verso svelta, e sonora cadenza — Un carme 
qualunque debb’ essere l’insieme di vari suoni, che 
modulati fra loro , uno in risultamelo n’ esprima- 
no adatto al pensiero , per effetto di quella armonia 
imitativa, la quale si bene ajuta i segni sensibili , o 
le veci no prende ; e pria all’orecchio, poscia all’in- 
telletto offre sensazioni, ed immagini, precise, roton- 
de, contornate, circoscritte. Si ponga mente a’tuo- 
ni diversi del pianoforte, ed alla unità del loro svi- 
luppo quando le agilissime dita di un’ Alessaìidrina 
Olmi , di un Michelangelo Russa, novelle crescenti 
celebrità nell’arte dell’armonia, ne corron combu- 
ra veloce la tastiera; gli acuti, i bassi, i tuoni medi si 


* Verso 25 1 a 274. 


confondono allora in un solo accordo, in una voce so- 
la , e che mal sapresti distinguere se prodigio del 
suono , o del canto : ed ancora cosi debb’ essere 
contesto un carme , sendo la poesia immagine della 
musica, e questa di quella. E questi sono i poemi 
modulali , che distano le mille miglia dagl’ immo- 
dulati ; a conoscere i quali non basta qualsivoglia 
attitudine d’ ingegno , facendo bisogno a questo 
dilicato ufizio una squisita sensibilità, e non co- 
mune perizia nella prima delle arti belle , che in- 
fallantemente è la poesia. Il Venosino qui ne riman- 
da a’Greci esemplari, il cui poetico comporre è tut- 
t’oro purissimo, è tutta nobiltà, è tutta delicatezza, 
ingenerata non meno da un sentir tutto proprio, e di 
gentili tempre per pubblici cimenti, per premi ed 
onori , per comunanza di studi , per affratellamento 
di Lettere e Scienze ; che dalle allegre scene del 
beato lor suolo natale, cui la fantasìa pittrice ag- 
giugnea cotanto lustro per le deità che credea ve- 
dervi— Omero, Pindaro, Corinna, Callimaco; 
Saffo , Anacreonte , Alceo ; Escuilo , Sofocle 
Euripide ; Aristofane , Menandro ; Teocrito , 
Esiodo, e tanti altri nomi consegnati airi mmortali- 
tà delle Greche Lettere, son troppo riveriti nell’E- 
pica, nella Lirica, nella poesia tragica, nella co- 
mica, nella pastorale, nella georgica, ed in tutt’ al- 
tri generi, perchè Orazio precettati li avesse a non 
caduchi modelli di perfetto comporre. E da ultimo, 
dannando il Venosino i numeri ed i sali troppo pun- 
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genti di Plauto , conchiude die appresso sempre ai 
Greci esemplari , e sceverando il vii motto e plebeo 
dal grazioso e dilicato, il dito e F orecchio sia il so- 
vrano giudice della modulazione di un carme ; ma 
ìnlendi orecchio esercitato , orecchio che sa distin- 
guere le onde sonore dell’ armonia dalle cadenze 
monche e zoppe, e che la varietà delF armonia nella 
sua unità comprende. 


XXVII 

«r 


PER SCUSE E TOLLERANZE NON CANGIANO LE NORME 
DEL PERFETTO COMPORRE * 


Fermati i principi del perfetto comporre, come 
dall’esposto, e da quanto seguita, non è a tollerare 
che uom sen diparta , per quanto largo potesse es- 
sere di scuse il secolo in cui egli scrive. Qualsivoglia 
dettato incontrar debbe gradimento appo l'universa- 
le de’ Sapienti, e non commiserazione, o stolta in- 
dulgenza, le quali han sempre tarpate le ali dell’in- 
gegno inverso il vero bello ed il sublime. Là, ne’so- 
lenni giuochi della Grècia, fra quelle contenzioni 
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del sapere , eran gridati plausi e date corone a chi 
altri vincea nell’ onorato aringo , ma insiem per 
espressione nobilissima del vero, o del bello ; e tal- 
volta i Massimi ceder dovettero l’antica sudata pal- 
ma a’ior più fortunati minori, come intervenne allo 
stesso inimitabile Pindaro. Non fu questo il pro- 
gredimento delle Lettere in Roma, dove, al dir di 
Orazio, nocquer cotanto alla lor perfezione le in- 
valse scuse e tolleranze, segnatamente nella poesia. 
Da questo rigor di principi scaturiscono le norme 
del vero gusto , mercè le quali non ogni maniera di 
comporre, che per scuse e tolleranze campa da ma- 
ledizioni, vien fatta degna d’imitazione e d’esem- 
pio. Scrivesi, non vi ha dubbio, pel secolo, ed il 
pendio del secolo svolgendo gl’ intelletti, par che ne 
dovesse profferire il giudizio; ma d’altronde consi- 
derate le Lettere quali elementi di progressiva civil- 
tà , non morranno col secolo corrotto que’ soli 
Scrittori che seppero levarsi sul comune vedere e 
sentire, ed espressero sani ed utili concepimenti 
con le forme che lor son proprie. Cosi un Dan- 
te si assise maestro della scuola italiana ; cosi egli , 
quel robustissimo ingegno , traea argomento ed in- 
citamento dal suo secolo ad immaginar la Divina 
Commedia, ma tutt’altro vi distendea che del suo gua- 
sto secolo i pensieri e le voci; ed un inno anzi toglieva 
immortale al vero sapere, alla dirittura delle menti, 
al merito; incedendo per non anco battuti sentieri, 
o sospingendo la meta delle Lettere più che altra 
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delle più chiare menti di Grecia e di Roma tentò, 
o divinar poteva. 



r 


XXVIII 


ESORDIRE DELLA TRAGEDIA, DELLA COMMEDIA — POETI 
LATINI A PETTO DE' GRECI. 


Spesi pochi motti su Tespi inventar della trage- 
dia , e sulle prime tragiche azioni , le quali rappre- 
sentavansi in carri girovaghi sormontati da persone 
tinte nel viso di feccia di vino, e su di Escono che 
alzò i primi palchi , che creò la maschera , ed il co- 
turno , e la tragica graviloquenza ; accennato il sor- 
ger della commedia , che uscita dalla tragedia per 
infrenare, o correggere i costumi, si lasciò poi a 
modi troppo licenziosi e sconvenevoli ( in vilium li- 
bertas excidit, et vim dignarn lege regi], per la qual 
cosa rigor di legge fe’tacere la maldicenza del Coro 
(kx est accepta, chorusque turpiter obticuitj; U Veno- 
sino con troppa franchezza asserisce che i romani 
poeti nulla rimasero intentato in qualunque ramo di 
comporre educato nella Grecia. Che se la tromba di 
MaròNe ridestò quella di Omero , e le modulazioni 
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della sua piva non si restar seconde a quelle di Teo- 
crito ; che se sposò Lucrezio la scienza della natu- 
ra alla poesia , e nell’ arduità del suo lavoro sol’ è a 
rimproverare una filosofia che non sa uscir dal lez- 
zo della materia ; che se , da ultimo, Ovidio, Tibul- 
lo, Catullo, Properzio, Persio, Giovenale, 
Orazio brillaron cotanto nelle diverse maniere del 
leggiadro , o satirico comporre , e relegante Teren- 
zio cinse il socco non inferiore a Menandro, io non 
saprei in fatto di tragedie cosa potesse Roma con di- 
gnità metter di contro al coturno si nobilmente calza- 
to nella Grecia. Ed in fatto di grandezza lirica è egli 
stesso il Venosino che proclama inimitabile Pindaro; 
che predice il fato d ’ Icaro a chi pareggiarlo volesse 
ne’suoi alti voli; che il fa simile a maestoso fiume 
precipitantesi dal monte ; che il dona del serto di 
Apollo, e per gli audaci suoi sciolti ritmi , e pe’li- 
rici suoi modi, onde cantò gli Dei, gli Eroi, le lot- 
te, l’infuturarsi del trionfo, i pianti delle orbate spo- 
se ; che infine il bandisce cigno Dirceo , a cui pa- 
ragone egli stesso si riscontra piccola ape Malina , 

' che con molta fatica va carpendo timo intorno alle 
rive del Tevere \ Per quanta modestia ed obblio di 
sè stesso abbellir potesse comparazione siffatta, dal- 
l’altro lato non ne viene scosso il mio obbiettare , 
ed egli stesso par che Orazio lo confermi più tardi, 
esclamando: Grajis ingenium, Grajis cledit ore ro- 


* Carm. lib. IV — Ode II. 


— 70 — 

tondo — Musa loqui. Si attribuisca perciò a subita 
carità di patria quel detto del Venosino , e piuttosto 
si affermi posatamente con lui, che la troppa sma- 
nia delle pubblicazioni, ed il difetto della lima, non 
aveano reso i romani poeti di tanto steso grido , 
quanto le virtù e le vittorie reterna città. E con 
lui ancor si affermi, che un carme, per dirsi per- 
fetto, debba essere lungamente castigato; purché 
però , io soggiungo, soverchia lima non ne roda tut- 
to il bello, come avvenir suole quando non ne usi- 
no persone perite, e niente vuol darsi ad empito di 
natura; tutto ad arte, fatica, e stento. 



XXIX 

• • 

• 0 

APPENDICE — IL COMPORRE ESTEMPORANEO IN ITALIA 


Ma è poi vero che una composizione, in ispecie 
poetica , debba esser sempre lungamente castigata , 
per non mancar di suo effetto? Guardandosi l’indo- 
le di ogni creazione dell’umano intelletto, la quale 
vagisce pria in culla , edipoi fatta adulta per iterate 
meditazioni, emette riposata voce e sapiente, par che 
cosi vada la faccenda; e che al par dell’oro co’ tor- 
menti dell arte e del fuoco, con lucubrazioni il com- 
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porre acquistar si possa la sua perfezione e purezza. 

11 bel cielo però d’Italia, donde vien desto quel vi- 
vace e pronto sentire , quella facultà tutta propria- 
ad impossessarsi in men che l’attendi dell’ ampiezza 
del subbietto, tuttodì dischiude all’estera ammira- 
zione composizioni senza tempo emessele di tutta 
leggiadria ornate, li senza dir parola delle melavi- 
glie del genere oratorio nelle rnen calde contenzio- 
ni del privato loro, ferventi erano ancora i plausi 
retribuiti ad un Francesco Gianni e consorti pei 
questo più che umano improvviso genere di detta- 
to; nuovi allori la mercè di quel Sommo già cingea- 
no la lira e la tromba italiana, con subitanee ispi- 
razioni ei svolgendo i più cari affetti, o tramandando 
a* posteri i guerreschi fatti dell’ Arbitro di due se- 
coli, quando là sulle rive superbe della Senna altro 
massimo Italiano, lo Sgiucci , dettava del pari istan- 
taneo il maggior de' poemi , ed il Senato tragico della 
gran Nazione, deposte le antiche gare, riverente il 
salutava, compreso insiem da stupore per la non te- 
muta altezza, cui sublimavasi il coturno dell’ALFiE- 
ri * . Omaggi quindi e corone al Genio italiano, creator ^ 

« * — * ■ ^ 

* Non soverchio amor di patri studi componeva questi pensieri 
e parole a lode di Tommaso Sgricci, mancato in sì brev' ora all’o- 
nor della patria Italiana , ma la gloria immarcescibile , eh* egli in 
giovane età colse in Parigi, dove esordì nell’improvvisar tragedie 
al cospetto delle prime notabilità dalla Francia, le quali accorsero 
pria dubbiose al nuovo arringo, e poscia spettatrici del portento 
il levarono a cielo. 
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come di questi, di tutt' altri portenti dell'ingegno *; 
ma pongasi che cotesti favori a pochi egli largisce, 
perchè la comune non ne abusi a discapito di quel- 
la perfezione, che si tien. più sicura da lunghe e 
meditate veglie. 


* Scrivendo questo paragrafo la mia memoria si è riportata ad 
un sonetto, che io tempo fa elaborava, coll’epigrafe — he glorie 
deli ingegno italiano. E poiché il versatile valor dell’ itale menti 
non dalle Riunioni e dalle Accademie quant’è si appalesa, per 
l’arduità de’ confini , peraltro commendevole, in che si circoscri- 
vono, pel pudor degl’ingegni, e simili, mi è parso dicevole pro- 
durlo in questa nota. 


Taccia il vanto stranìer.., fu in questo cielo , 

Italo del , che pria parlò natura 

A chi chiedeala di sue leggi , e il velo 

Svesti qui prima i ignoranza oscura . 

Qui il Genio del saper, mai sempre anelo , 

Non si ristà , nè stanca in sua fattura ; 

Qui il sempre giovin Sol fugando il gelo , 

Fa che V alma e piu pensi, e sia' più pura. 

Che se altrove in gradite e vaghe forme 

Brillano or V arti a molcere la vita , 

« 

E del hello ideal segnan le norme , 

Vagir pur esse nell * Italia ardita ; 

Nell Italia anco grande aliar che dorme 
Sotto gli allori di sua gloria avita. 
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APPENDICE — LE POESIE FIN QUI CEKNATE IN ITALIA. 


Inteso questo lavoro a schivar dettagli , non ista- 
rà tutte a noverare le ricchezze del Parnaso italia- 
no come appendice alle fin qui toccate da Orazio , 
di Grecia, e di Roma. Ma è jmr italiana la penna 
che scrive questi disadorni pèfaSieri. E però , dopo 
aver con loquace silenzio espresso un Dante per 
que’semi di altissima onnigena poesia gittati nella 
Divina Commedia, e che dovean poi germogliare si 
feraci neir itale contrade, non potrà nell’ Omero 
Ferrarese , e nel Sorrentino, nel divin Lodovico, e 
nell'immortale Torquato tacerei fasti deirEpica, 
quegli immaginando e descrivendo sempre novello 
a sè stesso intorno a donne, cavalieri, armi, ed 
amori, e come Taddimandava la diversità de’subiet- 
ti, talvolta in modi men ligati , composti, ed ador- 
ni; e questi con più rigor di arte, e maggior mi- 
sura di genio, cantando le armi veramente pieto- 
se e liberatrici dei maggior monumento di nostra 
fede. E del pari, profferto un tributo di ammira- 
zione, che tutto dice, ad un Petrarca, inarriva- 
bile e poco men che immenso per le varietà di svi- 
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lappo date ad un sol tema , nel vestir di pudicizia 
queir amore i cui inni lordano spesso la purità del 
costume, trasandar non potrà i mantenuti o prospe- 
rati fasti della Lirica dal Casa, dal Bembo dal Chia- 
breiia, dal Guidi, dal Filicaia, dal Molza, dal Testi, 
dal Rolli, dal Mattei, dal Fantoni, dal Foscolo, dal 
Pindemonte , dal Monti, dal Leopardi, dal Manzo- 
ni, e da tanti altri splendidi cigni, ond’èsi riverito 
il bel paese delle cento città. E, per dippiù, accen- 
nando al coturno del Maffei, lo riscontra poi con 
dignità adìne a quella della grand’epoca greca cal- 
zato dall’ Alfieri quale aperse largo sentiero ai 
patri ingegni pe’ sperati immegliamenti dello spirito 
e del cuore — E che ella qui non potrebbe aggiugnere 
per poesie drammatico-comiche, se avesse tal vigore 
da ritrarre uno Zeno, e più, un Metastasio , tesoro 
quest’ultimo di tutta sapienza, e sovrano maestro 
dell’ emozioni del cuore ? Che in fatto di oneste sa- 
tire , indiritte a correggere le Lettere , e le mal sur- 
te usanze, ricordando il nostro de Lorenzo con- 
giunto al bel genio del Galiani , il grande Astigia- 
no, il Rosa, ed il massimo Parini, che si ben de- 
ridea le perdute ore de’Grandi di un di, perchè poi 
le leggi ajutate dall’ opinion pubblica ne avessero ma- 
nomesso il prestigio, e smontata a proprio ed altrui 
meglio la mal diretta possanza? Che intorno a tanti 
gentili spiriti, detti a buon diritto i poeti delle Gra- 
zie, come il SAVioLi?Che per tanti altri castigatissi- 
mi scrittoli di sonetti, d’idilii, di elegie, di epigram- 
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mi , sovraitutto di erotico genere, da rimenare i più 
bei concenti fra gl’itali colli, dove il riso di natura 
nella serenità del cielo, nella limpidezza delle acque, 
nel lusso della vegetazione è vita all’ ingegno ; che il 
suscita e l’accende al bello, perchè ne diventasse il 
cantore? Che, da ultimo, in proposito di celebra- 
tissime versioni dal Greco, e dal Latino-, mercè le 
quali conquistò l’Italia tutto V antico bello, ed il fè 
suo con proprie maniere, pingendone e la fedele 
immagine, e vestendolo di forme esteriori alle natie 
attemperate, per quella varietà di metri e ritmi, che 
può dirsi esclusivamente Italiana? Pare dunque che 
all’Italia rigorosamente calzi quanto scrivea Orazio 
della sua Roma : nil intentatimi nostri liquere poetae , 
e che di tanta lode la maggior parte spetti alla sua 
lingua, si versatile, di armonie si varie, si eminen- 
temente poetica. E perciò faccia qui senno fra noi 
chi nella prima delle arti belle vuol altrove tesoreg- 
giare, e non nell’ itale grandezze; ed invece „d’ in- 
trodurvi un bastardume che non vi allignerà giam- 
mai, sciolga il debito de’ nipoti inverso i lorgran- 
d avi , con mantenerne , o riprodurne P invidiato 
splendore* 


XXXI 


ESTRO E SUO CORREDO * 


Ma alla fin fine in che starà questo genere di per- 
fetto comporre, meditato, od improvviso, e chi del 
nome di poeta sarà degno? Non sicuramente Tuona 
di Democrito , che sano, o sia di composto senno, 
egli il Greco filosofo caccia di Elicona ; che confina 
a menar ispida e rozza vita, unghiate le mani, pro- 
lisso il mento, chiuso fra' recessi, lontano da’bagni, 
e da tutte le dolcezze della civii comunanza; no, 
non quei che di sua follia non guari con tutto T el- 
leboro delle tre Anticire, perciocché nel bruto , nel- 
Tincomposto, nel disordinato, non sta il vero, e non 
può spuntare il bello, donde la poesia raccoglie le 
sue inspirazioni. Avrà il nome di poeta, e non im- 
meritamente, T eletto uomo pien di filosofia la men- 
te e’I petto; chi apprese, dice Orazio, alle carte di 
Socrate, dalle quali deriva il vero , che Tarte poi 
condisce del bello. Che se egli ha mestieri di estro, 
o sia di pronti e vivaci spiriti , quest* estro e nulla 


* Verso 295 a 3i6 , 323 a 33a. . 
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più, il guiderebbe alla mania, come taluni bruti che 
ne son presi, e non gli permetterebbe di compier 
giammai la nobile sua missione , d’ instruire dilet- 
tando. Nè di nude teoriche, e sottili astrazioni egli 
dee far tesoro , ma della filosofìa in atto , della filo- 
sofìa applicata alle umane necessità. Le parole , in- 
segnava il Venosino , vengono spontanee sul prov- 
visto, e già pensato; e chi apprese quanto deesi alla 
patria , quanto agli amici ; come amarsi il padre, 
come f ospite , il fratello; quale il pubblico Senato- 
rio diritto , qual quello del Giudice; quale l'ufìzio 
del Duce in guerra ; a breve dire , quanto si attiene 
air ordinamento del civile consorzio , si costui solo 
detterà sapienti carmi , e non canore bagattelle, alle 
quali giustamente si antepone decente favoletta, che 
attenzione e più riscuota , e in più soavi modi trat- 
tenga. In questa sapiente poesia furon massimi i Gre- 
ci. Il loro robusto accento poetico, non computan- 
dovi le gare , gf incoraggiamenti , e gli ajuti sopra 
cennati , mettea capo nel felice innesto delle Lette- 
re colle Scienze. Che può sperarsi per poetica su- 
blimità da mente povera di grandi cognizioni , od 
isterilita? Che da un computista? 11 figlio di Albino , 
aggiugnea Orazio, dotto per scienza di numeri, po- 
trà la mercè di esatta aritmetica e freddi calcoli, cui 
giovinetto si diè, serbare il suo censo, crescerlo 
ancora ; ma non è da sperarne in tanta cura di pe- 
culio , e ruggine ond’ è lordo il suo animo , non è 
da sperarne carmi da ungersi col cedro, daconser- 
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varsi nel cipresso ; carmi , a tutto dire , degni della 
immortalità. 


▼ITA , E COSTUMI, TIPO DELLA POESIA * 

t 


La poesia non è che un linguaggio , per quanto 
contemplar ne vuoi il nobile ministerio. E se ufìzio 
della parola , nel maggior significato , è di esprime- 
re i concetti , o le realità , quali essi sono , non al- 
tramente diportar si deve quand’ ella è poetica; nè i 
suoi lenocinì ed ornati possono farle tradire la bella 
missione del vero. Si guardi dunque la vita umana 
in tutte le sue movenze ed attitudini , e questa si 
dipinga colla parola poetica. Si guardino i costumi, 
le usanze, se ne insignorisca il pensiero, e fedel- 
mente li ritragga. Più queste meditazioni, più que- 
sto ricondursi e riposarsi deli* animo sulla natura e 
sulf uomo , che i precetti deir arte varranno a for- 
mare il grande , il sublime del genere poetico. Il 
vero essenzialmente riposto nella Divinità , pur git- 
ta un languido suo raggio sulla natura e sull* uomo; 
e questo vero essenziale, o derivato, deve in sua 
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mente comprendere il poeta, per poterlo abbellire 
a proprio, ed altrui miglioramento. Si -aprano le pa- 
gine immortali di un Omero, di un Virgilio, di un 
Dante, e quando ti sentirai l’ animo colpito da pro- 
fonde emozioni , ivi è la natura primigenia che par- 
la , nitida , semplicissima e bella , qual surse dalle 
mani del suo Divin Fattore, o pur la derivata e fat- 
tizia dell' uomo , qual sodamente da leggi eterne e 

■ .a i jj. A ' \ £ 

positive fu statuita. 11 Classicismo di un di, comun- 
que dipintura del vero,, pur aveva le sue fantasie, 
chè tali, per tacer tutt’ altro , erano le concezioni del 
Politeismo; ma queste determinate da certi attribu- 
ti , consentite dall’ universale , e non abbandonate 
al talento dello scrittore, per usarne costui senza re- 
gola e misura , e facendo delle Lettere non più la 
espressione fedele de’ bisogni del nostro essere. Per 
lo che, vedi anche nel più severo classico comporre 


frammisto un non so che di romantico, non però lus- 
sureggiante, non disordinato, non esprimente in una 
il subbietto ed i suoi contorni , quanto lo avrebbe 
fatto segno ad abominio — Estollessi poc’ anzi una 
scuola capitanata forse dalla prima fantasia del se- 
colo , e traendo profitto dallo splendor dell’ Atene 


* ■ • ■ * > 

novella, ove avea fermata sua stanza, si sperò sta- 
bilmente diffondere bizzarrie e stranezze; ma il mo- 
mento della novità passò, e con essó il plauso e la 
maraviglia, e comunque civili fasti ed onori prodi- 
galizzati si fossero per puntellarla, questa scuola che 

« 

per troppo satisfare il gusto ne offendea la delica- 
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tezza, tramontò, come già la scuola del Marini , del 
Frugoni , e di tutt’ altri novatori , i quali in lor su- 
blimità pur non doveano disdegnare il sublime cul- 
to , e la espressione del vero. 

( 

• i 


XXXIII 


APPENDICE— PRESENTE VASTISSIMO CAMPO DELLA POESIA, 
DELLE LETTERE , ED ZN GENERALE DELL’ ESTETICA 


Il detto air antecedente paragrafo perchè profitte- 
voli riescissero la poesia e le Lettere ritraendo il ve- 
ro, fa che alquanto mi vi posi, e più consideri nel 
secolo in cui scrivo T altezza di un tanto subbietto. 
— Sparir le fole del Paganesimo , nella pienezza 
de* tempi apparve il Sole di giustizia, una Religione 
tutta luce ed amore fu agli uomini largita. I suoi 
consigli, i suoi comandamenti degni di un Dio che 
ne fu fra noi V insegnatore, le pagine immortali in 
cui sta scritta, anco a* meno veggenti disserrano un 
nuovo vero , un nuovo bello , perchè ogni facoltà 
potesse farne tesoro, di verso, di rima, di vittoriosa 
eloquenza \ Quanto non si aggrandirebbe il dire di- 


* Nell* esprimere 1* avvantaggiarsi delle Lettere sul mpdello 
de* Libri Santi, sono ben lontano dal consigliare mescolamentQ 
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gnitoso della storia sull’ eterno modello delle pagi- 
ne della creazione dell’uomo e dell’Universo, e sul- 
la schietta narrazione delle vicende del Popolo elet- 
to, de’ suoi usi, delle sue cerimonie, delle sue leg- 
gi? Quanto la filosofìa morale , internandosi nella 
vera riposta dottrina di quel Coronato, cui fur vote 
e grave fardello le dovizie scompagnate dalla sa- 
pienza ; e però delle line e dell’ altra fu insiem do- 
nato dalla liberalità di un Dio ? E quali lezio- 
ni ella non trarrebbe dai libri del tribolato uom di 
fortuna , per combattere 1’ audace che non sa , nè 
vuol vedere nella rettitudine di quaggiù confitte le 
spine del dolore? Ed il tipo delle arti hello che non 
potrebbe improntare da quegli antichi monumenti, 
e dalla magnificenza del primo tempio del Signore? 
E la poesia massimamente, quali tinte, quali imma- 
gini tener non potrebbe dalle inspirazioni de’ primi 
Veggenti , dal misterioso sogno nell’isola di Palmos , 
e da quei cantici ammirandi, da quelle Iodi, da quel- 
le benedizioni, ond’è sparso il volume de’Libri San- 
ti; in fra’ quali la lira dell’umil pastorello ebreo , la 
cetra del sapiente Re destan concenti divini, a cui 

petto son fiochi i più chiari cigni di Grecia, e di Ro- 

» 

ma? E la nuova Legge di carità e di amore qual’al- 

qualsiasi di sacro c profano, sconcio sempre e condannevole. Il mio 
pensiero è di trarne norma ed argomento, perchè tornassero sem- 
prepiù utili alla retta formazione dello spirito e del cuore, locchè 
non può ottenersi senza il soccorso, e talvolta la parola della no- 
stra augusta Religione. 
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tra ricca materia non offre di tutta sapienza, proffer- 
ta qual fu dallo stesso Uomo Dio , e da quei che ne 
ressero indi la scuola dal suo labbro appresa , e per 
dippiù rischiarati e sorretti dallo Spirito Settifor- 
me? Tanta grandezza, tanta sublimità» tanta dottri- 
na , che direttamente procede dallo stesso Padre 
de’ Lumi, sarà per le umane Lettere insino alla con- 
sumazione de’ secoli un fonte inesauribile di bellez- 
ze , per quanto vi si dissetassero calde brame di ap- 
prendere , o cupido ed incessante vi si portasse lo 
sguardo. 

Che se, discendendo. Tuona si contempli per 
quella eterea inestinguibil favilla ond’è animata la 
sua polvere, qual nuovo vero, qual nuovo bello, di 
sua mente e di sua mano prodigi, Tion ne potranno 
ritrarre le Lettere? La esperienza, il calcolo, e Ta- 
nalisi han dischiuso i tesori de’tre elementi, e de’tre 
regni. Il Cielo , già antico nunzio delie glorie del 
Creatore, ora ne tesse il panegirico, tutto essendo- 
si colà investigato dall’acume dell’ ingegno; e la si- 
gnorìa del maggior astro , ed il fonte che n’ emana 
di calore e di vita , e gli astri minori che in corteg- 
gio il cingono, e l’impeto, e la forza che in loro or- 
bite li contiene, ed il periodico ritorno degli erran- 
ti , e que’ fuochi, e quelle meteore che Io solcano: 
per guisa che colTajuto di un piccol vetro , di un 
grave che oscilla, di un compasso, di un cerchio, 
di un tubo, ormai sen misura l’immensità, la den- 
sità sen pesa, e con matematici argomenti se ne trac- 
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eia l’effigie sulle carte più che della poca terra che cal- 
chiamo. A questi celebrati slanci ed ardimento dell’u- 
mano ingegno, il mare , la terra , non ha più serbato 
ostacoli, e misteri. Colla guida di un ago misterioso si 
son percorsi francamente insino allo stremo, le colon- 
ne di Ercole son rimaste qual languida memoria del 
primo passo dell’uomo che mirava all’infinito, e la na- 
tura si è vista còlta alla sprovveduta, ed interrogata 
dove l’immobile ghiaccio parea ne covrisse la tomba, 
od il ruggir delle fiere ne rompeva a quando a quando 
il silenzio. E rendendosi cosi l’uomo a volontà pelle- 
grino e scrutatore ne’tre regni, tutto guarda, calco- 
la , e misura ; di tutto fa conquista per satisfarne le 
necessità della vita, o crescerne il diletto; ed arti, e 
scienze ne forma, e sistemi, la cui opera nei suo bre- 
ve cammino quaggiù insignoritosi del tutto, senza 
che il suo essere vi si adagi e riposi , ben appalesa 
l’eterna sua missione dove ombre di morte ed uma- 
no nulla non sono. E. per non rammentare tutt’ al- 
tri trovati, ed alte vittorie dell’umano sapere; il do- 
no amabile della bellezza , al trasfondersi di arca- 
na stilla campato dallo scempio dell’Arabo flagello; 
il fulmine disarmatole regioni deU’aria già con fra- 
gile globo affrontate, e da un bipede senz’ali ormai 
con arte sicura percorse; gl’ inponderabili sommessi 
e fatti ministri di azione ; un agente terribile e vo- 
race piegato a far sparire le distanze, ed a far di tan- 
ti popoli un solo , avvicinandosi le menti al par che 

i corpi ; la luce che non più spontanea sol colora le 

• « 


cose, ma che obbedisce a pingere, e risparmia in 
man di chi la comanda il pennello * ; le cognizioni 
le più utili in vero progresso , come i creduti sem- 

* Iti occasione della scoverta del Dagherrotipo scrissi due so- 
netti, col primo de’ quali P estro vide un prodigio nell' immagine 
Dagherriana, uso per V addietro a celebrar colori , pennelli , e 
mano che la tracciassero; col secondo, nel dar lode al signor Da- 
gliene rammentai il nostro Giambattista La Torta, inventor 
della Camera oscura, e meritamente aspirante con essolui alla 
gloria del successo. Avendo sopra toccato del Dagherrotipo , tor- 
na in acconcio qui farli di pubblico diritto. 

I 

Trarre dal nulla ogni creata cosa 
Fu il miraeoi tremendo di Quell Uno , 

Che ingemmò di tant’ astri il cielo bruno f 

• È cui natura calcitrar non osa . 

Ma che'V uom quasi il segua ! ei che affannosa 
Notte preme, ei che il sonno urta , e 7 digiuno , 

E di miserie il pondo inopportuno , 

Oh questa è gloria che sull etra il posa!! ! 

Salve , o Dagherre ! al Primo Amor d’ allato 
Par ne spiassi la virtù più bella , 

E dell'arte nefesti indi un trovato ; 

Che la luce or non più fugace abbella , 

Ma immota pinge , ed il tuo fral creato 
Ornai natura si ha renduta ancella . 

.II 

Dicea , pinga la luce , un patrio ingegno , 

E la luce pingea con certe norme ; 

Ma fuggitive eran sue vaghe forme , 

Talché in una facea sorpresa , e sdegno. 
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plici decompósti , ed insiem per varie fogge ravvici- 
nati ad aversi produzioni novelle; il verde dellecam- 
pagne e lo smalto de’ prati argomento di salda scien r 
za, che le innumerevoli Varietà in parentadi e fa-, 
miglie ne comprende, e l’indole ne dichiara , le u- 
tilità, gli usi; i tesori de’ più profondi recessi, e del- 
le più ardue vette posti allo scoverto, o con indu- 
stria rapiti, perchè analizzati, comparati, descritti, 
gli agi sen giovassero, o sen munisse il bisogno; le 
generazioni di tanti esseri co’lor costumi indagate, 
ed anche le sepolte ne’ più piccoli atomi, e queste 
all’occhio sì aggrandite, da addentrarvisi con com- 
piacimento e riposo , fino a vedervi un mondo no- 
vello, per la diversità della sua economia inno il 
più stupendo alla maestà della creazione ; l’arte pro- 
babile della salute sgombra di prestigi, di cifre, di 
enimmi, e tramutata in iscienza; il cammino della 
morte, già tentato, or determinato da anatomico col- 
tello, perchè norma e munìmento ne venisse alla 
vita; le aure pestifere infralite, ed i contagi fra brevi 

v • 

' Di Gallia un Genio , d'altra sorte degno , 

\ ‘ 

Dice or, pinga la luce , e lasci T orme 
Di quel pennello che in sua man non dorine , 

E la luce obbedisce al gran disegno . 

Chi de’ Due Sommi merlerà V alloro , 

Col qual la gloria ì figli suoi circonda , 

Il primo , o forse V ultimo di Doro ? 

Ambi lian diritto all 1 onorata fronda , 

Che di La Porta senza il bel lavoro , 

Di Daghlr non starla l opra seconda » 
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recinti racchiusi : e tanti altri scoprimenti , e tanti 
altri studi usciti dal gabinetto del filosofo, e non 
più sterile obbietto di curiosità , non apron essi 
alla poesia , alle Lettere, all’ Estetica nuovi campi , 
nuova missione, e dell’antica, per fermo, più com- 
mendevole, in quanto il sembiante del vero si distac- 
ca ed allontana dal falso, e valgono più le storie delle 
favole? — Ti allegra dunque , o bella futura gene- 
razione, che a tanti prodigi dell’ umano sapere suc- 
cedi, ti allegra; io non sarò più, io dormirò colle 
ceneri de’ miei padri quando tu chiamata al possedi- 
mento di tanta eredità , non tocca da ignavia, non 
pigra, ne godrai, ed in una ne crescerai i proventi 
con utili applicazioni \ Un secolo lavora per l’altro. 

¥ Scrissi un sonetto sul futuro secolo, preso argomento dai ten- 
tativi e dalle concepite speranze a dirigere le macchine apostati- 
che. Qui lo pubblico, come legato al sopra descritto. 


E sarà ver eh* anco dell'aere i campi 
Con franco piè passeggera il mortale ? 

E andrà sicuro in fra tempeste e lampi 
Più che se avesse a tergo impavidi ale ? 
Eentato il fren cosi , smossi gl' inciampi , 

Oh dove non andrà V umano frale / 

Che se pur fia ch'orma caduca ei stampi , 
Fu il fallo antico che lo volle tale ! 

Secol venturo , nebbia ancor ti cinge , 

Ma d'un vate la penetra il pensiero , 

E innanzi tempo qual sarai tipinge ,• 

Tu della nostra età cogliendo il frutto , 

E fatto ricco dal profondo Vero } 

V cdrai Vuom ,poca polve ! in cima a tutto . 
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Tu , o avventurosa futura generazione , di tanti stu- 
di , di tante fatighe , di tanti perigli raccoglierai U 
dolce frutto. Deli non lo amareggi un immand in- 
definito desiderio, e nelle opere più splendenti della 
creatura, deh non obbliare il provvidissimo Crea- 
tore ; tempra anzi la lira dell* armonia per innal- 
zargli il cantico della riconoscenza ! 


XXXIV 

' BREVE DETTATO ; COME NUOCCIANO LE SUPERFLUITÀ* * 

* 4 

* 

Doppio scopo della poesia, rutile, ed il diletto, 
l’un dall’altro disgiunto, o pure ambi stretti in ami- 
ca confederazione tra loro, perchè più profittevole 
ella riuscisse alle civili società, fatte ormai adulte, e 
per quanto sopraccariche di bisogni, altrettanto ri- 
chiedenti ubertosi mezzi a soddisfarli. E per toccar 
la meta, fatta astrazione dalla novità, grandezza, e 
convenienza del subbietto, sia breve il dettato, chè 
nella brevità , non mai però staccata dalla lucentez- 
za , sta la facile intelligenza non meno, che la tena- 
ce memoria dell’appreso. La nostra mente, perchè 
molle cera , prestasi a tutte le impressioni , ma 
delle più energiche sol conserva la impronta; dond’è 

* Verso 333 a 337 . * 
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che le parole soverchie, perchè nulle, o non espri- 
menti con vigoria il pensiero, sono fiacche, caduche, 
non han potestà di produrre nell’animo affezione 
qualunque, e facilmente si obbliano. 


XXXV 

VBRIS1MIZ.E * 


La poesia, e generalmente le Lettere, debbono at- 
tingere dal vero, articolo questo che ha formato il 
soggetto del fin qui messo a disquisizione. Ma nella 
prima delle arti belle tutto languirebbe , se la facol- 
tà ' inventrice sul vero aggirandosi, non vi aggiu- 
gnesse una creazione tutta sua , la quale non esiste 
in atto, ma in potenza; ed i cui elementi pure son 
sparsi nella natura delle cose, ma disparati, disgiun- 
ti, indeterminati. Si è questo il verisimile, il più 
bel campo del poetico comporre ; il confinante cioè 
col vero, o che n* è felice astrazione. E si è desso 
che per le sue immense varietà, c pe’suoi svolgi- 
menti, dà cammino spedito e sicuro air azione sino 
alla meta ; che suscita grata illusione , ed offre tin- 
te e maniere, pel cui mezzo è dilicata la locuzione 
poetica, passionata, conquistatrice, dell’ altrui senti- 
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re. Senz* esso, che sarebbero i più bei concepi- 
menti , che la stessa intellettuale esistenza? Tramon- 
terebbero in sul levarsi, e con essi i bei giorni del- 
la speranza; e tutto in fredde c monotone realità chiu- 
dendosi , non vi sarebbe un dolce per le tante e si 
varie amarezze della vita , poesia ed eloquenza con 
arido , o tetro pennello , e senza il suo ajuto , non 
potendo che crescerne Y intensità. Ma di questo ve- 
risimile, ma di questo bel produrre della intelli- 
genza e della fantasia, discretamente si usi; nè si 
tolleri, dettava il Venosino, che venisse cacciato vi- 
vo dal ventre di Lamia il fanciullo, ch'ella aveva 
divorato. Diversamente , si correrà con malfermo 
piè il campo delle stranezze, e quanto desse sieno da 
fuggire , bastevolmente vien dimostro dai paragrafi 
antecedenti. 


XXXVI 

' , ' • 

* / 

IL POEMA È A SATISFARE L’ UNIVERSALE * 


11 poema nato per dilettare , ed istruire , quando 
raccoglie ambi questi numeri va incontro a genera 
le soddisfacimento; perciocché riscuote i suffragi di 
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ogni stato, ed età. L'inutile poema, ossia quello che 
esprime grazie e nulla più, vien dannato, dicea O- 
razio, dal grave P. Coscritto; ed il troppo austero , 
o sia negato al dolce, vien preterito, non è neppure 

guardato dal gonfio Cavalier romano ; e tolse ogni 

% • 

punto chi sagacemente innestò rutile al dolce. Que- 
sto poema fatto per Y intera civil comunanza, no, 
non morrà , varcherà il mare , ne suonerà dovun- 
que il grido, e varrà lant’oro a Sosi; vai dire verrà 
riprodotto in innumerevoli esemplari , e favoregge- 
rà colla istruzione anche le speculazioni. E questo 
innesto di utile e dolce, prego, che sia tenuto in 
cura in qualunque parlo deiringegno; le letture al- 
lora , o le rappresentazioni non mancano di loro ef- 
fetto. Non vi ha austera ed ardua disciplina, che le 
venustà della locuzione, e le buone Lettere, non pos- 
sano insiem chiarire, ed abbellire, perchè tutti ne gu- 
stino; e ripeto quanto già scrissi nelle mie note alle 
Buccoliche ; il divino Platone insegnando scienze 
astratte, insegnando Geometria, eresse nella sua Ac- 
cademia il simulacro delle Grazie. 




XXXVII 

' ^ « 

PECCHE PERDONABILI , PECCHE NON PERDONABILI * 


Toccare il bello non è sempre nella potestà del- 
T animo. Sovente ben circoscritte sono le immagini , 
T interno lor senso è vivo, completo, non offuscato 
da nube alcuna , ma il labro non degnamente ri- 
sponde al suo ministerio, di esprimerle al di fuori 
com’ elleno sono al di dentro. La mano spesso non 
obbedisce airintelletto, stando in questo arcano po- 
tere, e nella lor mutua corrispondenza, la sublimi- 
tà di tutte le creazioni e concezioni dell’ uomo. Ed 
allora il bello, il perfetto, il sublime, si sarà vagheg- 
giato , ma non espresso. La corda , notava Orazio, 
non sempre dà il suono che dalla mente, e dalla 
mano si voleva; spesse volte risponde l’acuto pel 

grave, nè sempre ferisce l’arco tutto quello che ac- 
* 

cenna. E questa una delle tante miserie dell’umana 
natura, e stende il suo potere non sulla poesia e 
sulle Lettere soltanto , ma su tutte le arti belle; per 
la qual cosa avventurosi maestri di color che sanno 
son quei cultori del vero e del bello , quegli uomi- 
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ni di Scienze e di Lettere, che han labro e mano ob- 
bediente all’ intelletto. Indulgenza dunque per talu- 
ni difetti nel comporre, che prendon ragione talvol- 
ta dairinvincibile disaccordo fra’l volere, e l’eseguire, 
fra rimmaginare, e l’esprimere, fra le potestà celesti 
dell’animo, e la pigrizia del corpo ; e segnatamen- 
te indulgenza, allora che in un carme, od in qual- 
siasi altro comporre , molto splendendo, poche mac- 
chie vi campeggiano simili a quello del Sole , che 

non ne debilitano lo splendore. 

% 

E altramente poi quando si erra a tult’uomo,* 
imitando il suonator di cetra, il quale, benché av- 
vertito ripetute volte, erra sempre ad egual corda, 
o lo scorretto copista. Omero, il grande Omero a 
quando a quando ancora egli sonnecchia, ma in lun- 
go travaglio non è da apporglisi a pecca un lieve 
sonno , ristoratore sovente delle durate fatiche, e di 
nuova lena e spiriti eccitatore. Non cosi è a condo- 
narsi chi seguita quel Cherilo , che molto cessante , 
o sia intermettendo sempre le manifestazioni del 
bello nel suo lavoro , fa ridere se poche fiate quasi 

per ventura l’ esprima. 

- * • -• > 




XXXVIII 

* 


POESIA PARI A PITTURA * 


Gran massima , poesia è pari a pittura. Se que- 
sta ritrae la superficie sensibile, e coll’ajuto decolori, 
delle ombre, e de* lumi ferma sulle tele resistenza, 
ministra di un* azione che spesso attraversa i seco- 
li ; queìla prende ancor da natura , e coi colori del 
sentimento e della fantasia fa la sua bella preda du- 
ratura aneli’ essa oltre le umane memorie, e mini- 
stra di svariate dolcezze. E siccome ogni pittura ad- 
dimanda la sua luce per far ampia impressione allo 
sguardo, alla stessa guisa le varie poesie vogliono la 
lor luce varia perchè non restino sterilite di effetto. 
Poetico componimento eh’ esprima in piccol segno 

i lineamenti tutti di un subbietto , è a guardarsi da 

» # 

presso , e nel pieno meriggio , come breve miniatu- 
ra. Non cosi un carme ove mente sovrana e robu- 
sta abbia gettato in grande il suo disegno; questo 
vuol’ essere mirato da lungi, ed in una certa mezza 
ombra , che fa risaltare i sublimi tocchi del genio , 
e ne vela le poche lagune , inevitabili nelle grandi 
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creazioni e ne’ grandi concepimenti , intese anzi a 
crescerne la vera magnificenza e la beltà. Poesia di- 
retta a destar fuggevoli sensazioni piacerà udita una 
volta sola; poesia che interessa il sentimento, pia- 
cerà sempre, perciocché il profondo sentire non può 
svolgersi in un istante , e si dispiega e dilata a te- 
nor delle sempre crescenti emozioni =11 quadro del- 
la Trasfigurazione del divino Urbinate parrà sempre 
nuovo a chi le mille volte vi poserà Io sguardo. Il 
Dio umanato fattosi vile qual servo, che prende in 

men che il pensi il superiore aspetto della Divinità; 

« 

i Venerandi dell’ antica Legge messi dallato al Dator 
della nuova, e che si fan vivi nell’ immensità di Sua 
luce divina ; gli spettatori dello stupendo miracolo 
in varie attitudini prostrati per meraviglia in una e 
spavento ; i colori di un Raffaello, ed il caldo suo 
pensiero nel ritrarre sulla terra, ed in un sol volto, 
in un solo incesso, il trino splendor de’ Cieli; lo 
Spiritato che si contorce quivi e dibatte a piè del 
monte ; quel vegliardo che il sostiene in suo tormen- 
to , e che appalesa al solo levar delle ciglia ed in- 
crespar della fronte, forza, paura, e speranza; quella 
donna che piegando il ginocchio agli Apostoli, e 
stendendo le braccia inver quel misero, sa con tan- 
to amore conquistar l’altrui pietà; l’insieme, a corto 
dire, di tante disparate sublimità e bellezze, del Cie- 
lo , o della terra , della storia , e della fantasia , e le 
maniere e gli stili diversi dal tocco di un sol pen- 
nello si ben espressi e mantenuti, formeranno ogno- 
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ra di quel quadro il prodigio insuperabile dell’ arte, 
cui s'ispireranno tutte l'età, e le une alle altre 
ne parleranno con sempre nuovi accenti destati da 
sempre nuove commozioni — In pari modo , come 
potrà farsi di vecchio stile per istantanea sazietà di 
sensazioni, e rimaner dimentica nella polvere delle 
biblioteche, la Divina Commedia di un Alighieri, se 
al suo lavoro immenso pose mano, e cielo, e terra ; se 
quell’ arditissimo italo Genio discorse sulle ali del- 
l’intelletto il finito e l’infinito, il visibile e l’invisi- 
bile, movendo dall'ultima bolgia del doloroso pian- 
to al trino cerchio di Colui oie è, e fitto accorto dal 
presente, e dal passalo, quasi divinò il futuro; ed 
in questo pellegrinaggio per tutte l'età accennò a 
leggi , ad ordinati costumi , diè norme di retto vi- 
vere, perchè le civili assembianze levate si fossero 
al posto ove la ragion mette l’uomo, e donde il sen- 
so il degrada? Se immenso fu il tema di Dante, in- 
definitamente egli sarà letto e meditato, non satolle- 
rà giammai umano intendimento, e frugato e ripetuto 
le mille volte piacerà sempre, e sempre sarà novello; 
ed i sani intelletti ammireranno sempre la dottrina che 
si asconde sotto il velame di quei strani versi, come egli 
stesso dicea quel primo onore delle italiane Lettere. 

Che se questa è poesia ne' suoi vari generi, 
condimenti, e forme, quell' importuno parolajo che 
vuol sentenziarne, senza aver occhi lincei per guar- 
darla da lungi , senza aver pari attitudine e robu- 
stezza per guardarla dappresso, a che si affatica e 
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si affanna colle sue maledizioni? Si stempri pure in 
bava il suo labro profano, ed il Tersile della storia, 
ed il Momo della favola gl’insegnino, che quei mise- 
rabili giammai non valsero ad offuscare gli Eroi ? e 
gli Dei di Omero. 


XXXIX 

POESIA MEDIOCRE NON È TOLLERABILE * 


Crede la comune che il linguaggio poetico possa 
con più facilità tenersi, che il prosaico, e che in ge- 
nerale minori difficoltà offra la poesia della prosa. 
Principalmente questa credenza è infitta nell’ animo 
della prinìa giovinezza, donde è che i giovani si veg- 
gono per l’ordinario ardenti di salire in fama per 

S 0 

poetici lavori. Ma la faccenda non va cosi. Ministe- 
rio essendo della poesia il cogliere il bello, non può 
tollerarsene là mediocrità. Il bello siede in un pun- 
to, quasi direi, matematico; nè può farsene con- 
quista allorché quel punto non è còlto. Il bello, in- 
somma, non soffre degradazioni, ed allo stesso mo- 
do la poesia, che l’esprime. L’oratore, il causidico 
vien pur comportato in sua mediocrità, ed in rspe- 
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eie quando si tengono gli effetti dell’arte loro, ma 
quale effetto può produrre una poesia mediocre , 
che si ode, o si legge fra’l tedio ed il disprezzo? 
La poesia nata e fatta a molcere i cuori , se un po’ 
scende dal suo apogèo , manca di suo effetto e capo- 
volge al giù, e tutt’ altra rimane, eccetto il suo es- 
sere . Orazio qui fa le meraviglie per l’inerzia in 
cui si vive l’ignaro de’giuochi, nell’arena, e l’im- 
perito di armi, al Campo Marzio, soffocando quivi 
gli stimoli della gloria, quando l’ignorante è sì ar- 
dito in poetare, massime se ingenuo e ricco; ed io 
fo le stesse meraviglie per chi ad ogni altro lavoro 
d’ingegno sta immobile, e precipitoso dà di piglio 
a poesie, nulla valutando le arduità dell’ arringo. 
Tutto ciò, dacché non sa vedere la latitudine del dir 
poetico, e l’attacco delle discipline varie , che ne 

compongono il ^ f 
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DISPOSIZIONE A COMPORRE : MATURITÀ' PERFEZIONE * 


Vi ha in noi un divino spiro, diceva un antico va- 
te , al suo agitarsi noi ci riscaldiamo ; est Deus in 
nobis , agitante calescimus ilio . Questo dettato , che 
riflette qualunque comporre , specialmente è appli- 
cabile allo scrivere versi. Vi ha mestieri di una certa 
disposizione di animo e di corpo, di una certa oppor- 
tunità, per non fallire. Quando manca feccitamento, 
o T occasione propizia, la fantasia non si presta a 
quelle ridenti immagini che decorano la poesia. Da 
ciò il precetto di non far cosa , in proposito , a ma- 
lincuore, invita Minerva — Che se, continua Ora- 
zio, un che pur scrivesti quando il genio ti arrise, 
pria di renderlo di pubblico diritto giunga all’ orec- 
chio di Mezio censore, e nove anni di riposo faccia- 
no esperimento della bontà de’ tuoi poetici travagli; 
il non fatto pubblico può distruggersi, o modificar- 
si a volontà: non così il già conto, perciocché l’e- 
messa voce non indietreggia. Salutare precetto, chè 
il solo tempo può fugare le illusioni dell’amor pro- 
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prio ; ed il tempo ancora matura il giudizio, da met- 
terlo in istalo di posatamente pronunziare su’ parti 
della propria mente, sovraltutto poetici, i quali in 
sul nascere troppo leggermente si estimano. Il me- 
tro, il ritmo, la rima, con fallaci lenocini induco- 
no spesso impropri compiacimenti , e stolte con- 
fidenze. 


XLI 


ELOGIO DELLA POESIA ; SUA GRANDE MISSIONE * 


E poiché il nome di poeta e poesia poco , o mal 
suona, per quei che non ne avvisano V importanza, 
ed al più lo riferiscono alle amene follie delia mente, 
od a que’ disordinati strambotti che muojon collo 
stesso canticchiar notturno appiè del salutato vero- 
ne , forza era qui alto investigarne V utilità , e la 
missione sublime = S'immagini per poco la gran 
selva antica della terra ** , quando Y uomo non an- 
co raggiunta la meta del suo essere , giorni viveasi 


* Verso 3gi a 407. 

** Intendi tutto questo brano nel senso clic gli è proprio, e co- 
me vuol Filologia , nel parafrasare il relativo brano delto Lettera 
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di doloro., ed orrore ; quando non ancor si levava 
fra quello nienti rudi un consiglio di salute, e la mi- 
sera esistenza veniva disputata da vitto ferino , e da 
strage che il lordava ; quando un* infame comunio- 
ne fin nelle loro sorgenti combatteva gli affetti più 
cari , e si vedrà la poesia dettar le prime norme di 
ordinato vivere , innalzar le prime barriere dell' u- 
manità , e locarvi la signorìa sugli altri esseri. Ro- 
busta agilissima fantasia que’ primi viventi , furono 
dal canto, dal suono, in un motto, da' poetici mo- 
di tratti al civile consorzio : quindi Orfeo , sotto il 
mitologico carattere di trascinar seco le selve, strap- 
pava l umana razza da quella vita nefana ed eslege: 
quindi Anfione alzava Tebe, e la gremiva di cittadi- 
ni , sotto T altro carattere di muover sassi a suo sen- 
no , ed ajutati ambi nella bell' opera dal suon dei 
carmi sposato a quel della cetra ; che immobili tron- 
chi e freddi sassi in lor nequizia eran que’ primi del- 
T umano genere , ed il canto , il suono in lor susci- 
tarono quella immortai favilla , eh’ è dono altissimo 
del Cielo. E fra queste scene festive dato il primo 
passo alle civili ragunate, fu la sapienza poetica che 
instituì dappoi le cose sacre *, e dalle profane le sce- 
verò, donde il dominio sul cuore e su gl* interni af- 
fetti , perchè infrenato il libito dal lecito , non tra— 

ripasserò con fatti esteriori a publico, o privato no- 

* »• 

* Ritieni cose impropriamente sacre dell* antico Politeismo, non 
mai quelle che meritano a tutto diritto un tal nome, per P augu- 
sta religione , cui si riferiscono. 
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cu mento ; fu pur essa la poetica sapienza , che , a 
far saldo Y impero di famiglia , ed a proteggere la 
santità de’ talami e la certezza dell’ esistenza, dannò 
la vaga venere , proclamò diritti e doveri nel più 
augusto ed insiem più periglioso nodo di quaggiù. Le 
leggi a pubblico reggimento scritte pria nel legno , 
e poi nel bronzo ; la distinzione del proprio diritto 
dall’altrui, pubblico , o privato , e la fusione di essi 
a connine utilità ; le città belle non men per lustro 
di edilizi , che per civili ordinamenti ; l’ invenzione 
de’giuochi, ristoro allo spirito, arra di pacato vive- 
re, e munimento del corpo; il cessar depravagli; le 
marziali imprese; la grazia de’ Re; il vaticinio delle 
sorti , e la creazione della speranza ; tutto in una 
parola quel che si attiene al ben vivere , ed i gran- 
diosi trovati dell’ umano ingegno pel contatto delle 
menti appuntate dalle necessità, e dai piaceri ; lutto 
fu raccomandato a’ carmi, che i primi viventi del- 
l’ u man legnaggio furon poeti per gagliarda fantasia, 
e per vivida favella. Aperta ne fanno questa verità 

\ ■ ii • 

le favole e le storie , e la stessa umana natura , la 
quale se tanto fu in cima ne’ secoli della civiltà , la 
si fu pel dono della parola data al solo uomo fra gli 
esseri creati , ed operatrice di meraviglie , quanto 
piu calda, quanto più modulata , quanto più poeti- 
ca — Salve dunque, o amabile poesia, che si grande 
missione compisti ! Salve , o creatrice del genio , o 
inspiratrice delle più dolci emozioni , e che nobili- 
tando il dono della parola sostituisti al mondo bru- 
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to ed informe , un mondo , degno abitacolo di chi 
in se riflette Y immagine della Divinità ! Ed a te , 
osanna, Onnipossente Iddio, che comunicando alla 
tua prima creatura una scintilla del tuo Essere, mer- 
cè articolati canori accenti il sospingesti a tanta me- 
ta, e ne formasti in una il tuo prodigio, ed il tene- 
ro oggetto delle tue compiacenze ! ! ! * 

* I canti popolari sono stati sempremai posti a calcolo corno 
certi c crescenti mezzi di civiltà, e perchè la rettitudine dello spiri- 
to, e del cuore sen giovassero. Componendo queste pagine, leggo con 
vero compiacimento nel Giornale del Regno, n. 125 , un’Ordinanza 
del Ministro dell’Istruzione pubblica in Francia, Signor Salvano y, 
ne’modi seguenti concepì taz=:Considerando che la propagazione del 
canto nelle scuole pubbliche può sopra ogni altra cosa contribuire 
al migliorarriento morale ed intellettuale della gioventù=zChe que- 
sto insegnamento non produrrà tutt'i risultamenti che si potrebbe • 
ro da essa attendere, finche non si ponga cura a rifare la Lingua e 
le idee popolari coi canti , che vengono così scolpiti nella loro me- 
moria = Che egli c dunque di grandissima importanza di dare a 
questi canti tutt * i caratteri di utilità , di cui sono suscettibili, riu- 
nendo le forme letterarie e pure a tutte le condizioni delV arte mu- 
sicale = Che da gran tempo , e dappertutto , si bramano delle rac- 
colte che adempiano queste condizioni , e sieno composte in guisa 
da istruire in tutt * i gradi V infanzia , e la gioventù ad amare ed 
onorare Iddio , il loro paese , i loro doveri ; abbiamo ordinalo quel 
che siegue — Sono formate nel Capoluogo dell Università tre Corn- 
ine ss ioni, incaricate; i . di riunire da tutte le poesie classiche della 
Francia, senza escludere le contemporanee di prim* ordine, quan- 
to mai può essere adattato alla musica, essendo consacrate a Dio, 
alla Religione , alle sue rimembranze , a’ suoi precetti ; 2 . di fare 
la medesima scelta in tutto quello che ha rapporto ai fatti nota- 
bili della storia nazionale , e di porre a concorso la composizione 
de ’ canti per compiere quel che vi fosse di manchevole in questo 
lavoro } 3, di mettere a concorso la composizione de canti di uso 
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SE MATURA , OD ARTE FORMI IL POETA * 


Dal cennato nell’ antecedente paragrafo essendo 
sì vasto il cerchio di azione della poesia , e la sua 
missione di cotanto prò , vi ha bisogno di forti e 
lunghe lucubrazioni per non demeritarvi. Non vi lla 
dubbio che una certa disposizione a diventar poeta 
stia nella natura dell’ individuo , perciocché , già lo 
scrissi , son da essa quegli accesi spiriti , quell’ in- 
terno fremito , quella ricchezza d’ immagini , che 
fertilizzano la cosi detta vena poetica ; ma la subli- 
mità dei subbietti, il loro ordine, la lor distribuzione 
e l’ opportunità del linguaggio poetico , procedono 

comune , ne* quali si terrebbe di mira il combattere sotto le forme 
scelte dagli autori , e da * compositori , come le più atte a renderle 
popolari , i pregiudizi , gli usi , eie abitudini erronee di ogni ma • 
niera , che imporla svellere semprepiù ec. 

Quivi è detto che quest’ordinanza merita veramente V ammira- 
zione universale . Ed invero , ponendo mente a* bei principi che 
vi sono espressi, ed al suo utile scopo, non possono non retribuirsi 
i più alti encomi al dottissimo Ministro, il quale interprete dell'an- 
tica sapienza, tratteggiata nell’ antecedente paragrafo , seppe sì 
acconciamente profferirla, ed applicarla nel suo paese — Detto n. 
125 del Giornale Ufiziale delle DueSicilie, data de’g giugno 1845. 
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da studio , e meditazioni : meditazioni e studio , le 
quali prcndon le mosse dalla prima età dell* uomo ; 
che il fanno sudare ed agghiacciare adolescente , e- 
sponendolo a dure vicissitudini e fatighe , e divie- 
tandogli quei trasporti del senso , che , nell* abbas- 
sar la fibra , del pari prosternano , ed isteriliscono 
il genio. Multa tvdit fecitque puer , sudavit, et al sii — 
Abstimdl venere, et vino ; e più, imparando prima, e 
temendo il maestro: Qui Pythia cantal — Tybicen, didi- 
ci t prius, exlimuitque maqistrum — Giovani, è a voi 
questa massima , perchè non crediate vagheggiare 
un'arte ammirevole soccorsi dal solo caldo degli 
anni , senza pria apprenderne le ardue leggi , e te- 
merne, venerarne il generoso precettore. Scolpite 
nel vostro animo il gran dettato del Vcnosino; Qui 
Pythia cantal — Tybicen, didicit prius, exlimuitque 
magislrum; ed incuorati da troppa fidanza, per non 
dir da smodato amor di voi stessi , non vogliate che 
su voi si ripeta quanto per boria diceasi ai tempi di 
Okazio, eyo mirapoematapanyo, ec., senza avere al- 
tro numero che quello di non essere rimasto ultimo 
in una corsa di fanciulli! Altra è la corsa dei Forti, 
ma vi vogliono forze eminenti , ed imperturbabil 
proposito a guadagnare la meta!!! 
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OLI SCRITTORI SI GUARDHIO DALL’ ADULAZIONE 4 


Nel comporre , sia prima cura schermirsi dagli 
adulatori , e dai falsi amici. Invaghiti costoro della 
speranza di lucro, o deir improba dolcezza d'ingan- 
nare altrui , si stemperano in immodici plausi, e so- 
vratutto quando è lusingata la lor gola da laute 
mense, e da eletti bicchieri. Tu ricco, che compo- 
ni, sarai beato, scrivea Orazio, se largheggiando 
di pietosi sensi pel povero cui sorgi mallevadore, 
per F affannoso litigante, che campi dai piati, po- 
trai distinguere il vero dal falso amico. Massima; 
non invitare a censor de' tuoi versi , ed in genere , 
del tuo comporre , uom che per una cagion qualun- 
que lieto ti avvicini , chè ei griderà , son belli, son 
buoni, son falli a regola di arie ; e perchè ingannato 
tu il credessi, accompagnerà le non debite sue lodi 
con pallor di viso, con umido ciglio, e movenze 
varie di approvazione e sentimento , come quei che 
in antico adopravansi a vii prezzo nei funerali, con 
studiati esterni segni di dolore esprimenti il vero 


* Verso 419 a 444. 


afflitto. Imita gli antichi Grandi, aggiungeva Orazio, 
usi dalle ampie tazze a trarre esperimento dei veri 
amici, perchè in vino verilas ; ed, o ricco, quando 
tu scrivi non ti fare avviluppare dagli animi di vol- 
pe — Non è questo il far del censore veramente ami- 
co. Quinti Ho franco dicea; questo , e quello correggi, 
ed allora quando era sfidato di migliorarlo per fat- 
tene pruove, ingiungea di tornare a novello impa- 
sto i mali usciti versi : ed egli voleva in ciò la mag- 
giore obbedienza , cui non piegando, ti condannava 
col silenzio ad amar tu solo te stesso e le tue cose , 
senza tema di altrui contesa, o rivalità — Ho para- 
frasato per intero questo brano di Orazio , perchè 
lezione se ne tragga a non lordare le stampe con mal- 
conci prodotti della mente, che l’adulazione, il com- 
pro ossequio, e la boria di sè, metton fuori sì soven- 
te, per averne compenso nel pubblico disprezzo, e 
nell’obblio. 
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CORREZIONI , B COME 81 PRATICANO * 


Ma ritornando al buon Quintino, sincero per cen- 
sura, come egli disimpegnerà il generoso suo ufìzio? 
Condannerà i versi inerti, e quei che son tali per 
tardo movimento , e quei che nulla dicono ; incol- 
perà i duri, cioè i non sonori, quei che non cadono 
in tempo: casserà i rudi, cioè i disadorni: falcerà i 
soverchiamente ornali, chè un carme troppo splendi- 
do è pur difettoso : darà luce ai men chiari, essendo 
la facile intelligenza il maggior pregio di qualun- 
que dettato: arguirà l’ ambiguo, chè P ambiguità 
spesso vale più della oscurità profonda, o suscita 
non proprie idee. Da ultimo, segnerà i mutamenti , 
Aristarco novello ed inesorabile. Nè questo rigido 
Aristarco, questo veritiero censore, si astenga dalla 
bell' opera, temendo in affare di lieve momento of- 
fendere P amico ; chè costui , deriso una volta ed in- 
gannato, incontra ah quai malanni! e la fama .pri- 
mo bene delPuomo ne vacilla. 
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XLV 


IL CATTIVO POETA 4 


Per ultimo, il mio maestro e (luce, alle cui ispi- 
razioni ò dovuto questo qualsiasi dettato , dimostro 
in che stiasi il grande, il belio, il magnifico dell’ar- 
te, per incoraggiarne vieppiù gli studi descrive in tut- 
te le sue movenze chi del nome di poeta è indegno, 
e pure vuol tenerne l’ufìzio per suo crucio, e d'altrui. 
Ei lo fa simile allo scabbioso, all' itterico, al dementato, 
al lunatico, schivato da quanti han fior di senno, e 
seguitato sol dai fanciulli , per infantile leggerezza 
e curiosità. Nelle sue girovagazioni cada pure in 
una fossa, in un pozzo, per mirare in alto questo 
pettoruto insano poetastro; nessun vi accorra, nes- 
sun lo ajuti con collargli una fune, che ei forse vo- 
lenteroso vi precipitò , abbominio di sè stesso , e di 
altrui: nè di là tratto, si ha certezza, che agitato dal- 
le sue smanie non vi ripiombi. Questo pazzo e tron- 
fio poeta sciorina versi a scontar forse le sue infa- 
mie di paterno violato sepolcro , o di smosso sacro 

« 

bidenlalc . Egli come un orso , che ruppe le barre 

* Verso 453 a ^ 76 . 
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della sua tana , infuria , caccia in fuga dptti ed in- 
dotti; e se taluno pur ne afferra, tenacemente il 
tiene, l'uccide colle sue impertinenti recitazioni, e 
lo lascia allora quando cade come sanguisuga gon- 
fia di sangue — Qui termina Orazio il suo precet- 
tare , qui sosto ancora io , perchè obbiettar non mi 
si potesse la sanguisuga Oraziana \ 


* I fin qui distesi pensieri estetici, meno un qualche appendice, 
che pur ne deriva, son tutti appoggiati, e con ordin rigoroso, alla 
Lettera ai Pìsoni dì Quinto Oiiazio Placco . Basterà dare uno 
sguardo alle citazioni in piè di pagina , ed all’Indice , dove si tro- 
veranno enunciati i versi Oraziani , che vi si riportano , e che 
appaleseranno come il mio lavoro siavi impiantato, perchè taccia 
nell’animo del cortese leggitore ogni altro desiderio discorde col 
mio piano y e, che pure satisfatto, avrebbe usurpato l’altrui mes- 
se, ed in un campo già perlustrato da molti. Le usurpazioni nelle 
Lettere , che poi risolvonsi in fredde ripetizioni , sono il maggior 
titolo di vergogna — Tolga Iddio che stoltamente men faccia reo! .. 
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DI QUINTO ORAZIO PLACCO 

« 

/ 

LETTERA A’ RISONI 


P ittor se a capo uman cervice equina 
Congiunger voglia, e varie piume indurci, 
Membra ovunque attingendo, onde mal cada 
Bella donna al di sopra in atro pesce ; 

5 Terrete, o amici al guardo ammessi, il riso? 
Pisoni, e pur pari a tal quadro è il libro 
Di vane forme intesto, al par de’ sogni 
D’infermo, e tali, che nè piè, nè capo 
Riede a un sol tipo. I vati ed i pittori 
10 Sappiala che a tutto osar fur sempre eguali, 
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QUINTI IIORATII FLACCI 

t 

EPISTOLA AT) PISONES 


' H umano capili cervicem piotar equinam 
fungere si velil, et varias inducere plumas , 
Undique collatis membris, ut turpiter atrum 
Desinai in piscem midier formosa superne ; 

5 Spcclatum admissi risum, teneatis, amici? 
Credile, Pisones, isti tabulac fore librum 
Persimilem, cujus, velut aegri somnia, vanae 
Fingunlur species, ut me pes, nec caput uni 
Reddalur foi mae. Picloribus alque poetis 
10 Quidlibet audendi semper fuit acqua poleslus , 
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• V i 

E diam tal venia , chiediamo alterni , 

Ma non perchè mite si unisca a immite , 
Serpe ad augel si accoppi, agnello a tigre. 
Spesso ne' gravi esordì, e intesi al grande, 

15 Panno purpureo appiccasi a ritagli. 

Che fa baglior, di Cinzia il luco e Tara, 

Il serpeggiar del rio per campi ameni , 

11 fiume Reno, o descrivendo Tiri. 

Non n'è qui il posto, pingere un cipresso 
20 Sai forse, e a che? se chi comprò tue tinte , 
Frante le navi, infausto nuota? Un nappo 
Metteasi a ruota, in corso onde uscì orciuolo? 
Infin sia , quel che vuoi, semplice ed uno. 
Degni Padre e Figliuol , specie di retto 
25 Molti vati ne falla'; insudo al breve, 

Divento oscuro: a chi ama il leve, nerbo 
Yien manco e lena: al grande anela, ei turge: 
Rade il suol chi è bencauto, crii nembo teme: 
Chi variar desia Y Un per portenti , 

30 Pinge in selva delfin, cinghiale in onda. 

, Senz'arte , il fuggir colpa al vizio mena. 

Vii fabbro, al giuoco Emilio, e Fungine esprime, 
Ed i molli capei sul bronzo imita. 

Somma d'Opra infelice! Ei porre il tutto 
35 Ignora; esser costui tant’io vorrei, 

* Scrivendo un che, quanto aver naso informe, 
Per negri occhi sol bello, e nero crine. 
Lavor togliete a vostre forze eguale, 
Scrittor, molto pensate e che ricusa, 
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Scimus, et hancveniampetimusque,damusque vicissiin t 
Sed non ut placidis coeant immilla , non ut 
Serpentes aviUus geminentur , tigribus agni. 

Inceplis gravibus, plerumque et magna professis, 

15 Purpureus, late qui splendeat, unus et alter 
Adsuitur pannus, curri lucus et ara Dianae , 
Etproperantis aquaeper amoenos ambitus agros, 

Aut flumenRhenum, aul pluvius describitur arem . 

Sed nunc non eral his locus, et for tasse cupreSsum 
20 Scis simulare , quid hoc ? si fraclis, enatat exspes, 

Navibus, aere dato qui pingit ur ? Amphora coepit 
Inslitui, currente rota cur urceus eocil ? 

Deniquesit, quod vis, simplex dumtaxat et unum . 
Maxima pars valum , pater et juvenes patre digni, 

25 Dedpimur specie redi; brevis esse laboro, 

Obscurus fio : sectantem levia , nervi 
Deficiunt animique: professus grandia, tur gel: 
Serpit fiumi tulus nimium, timidusqueprocellae: 

Qui variare cupit rem prodigialileì'unam, 

30 Delphinum silvis adpingit, fluclibus aprum . 

In vitium ducit culpae fuga , si caret arte. 
Aemilium circa ludum, faber imus, et ungues 
Exprimct , et molles imitabitur aere capillos. 

Infelix Operis summa! quia ponere tolum 
35 Nesciel; hunc ego me, si quid componere curem , 

Non magis esse velim , quam pravo vivere naso , 
Spectandum nigris oculis, nigroque capillo. 

Sumite materiam vestris, qui scribitis , aequam 
Viribus, et versate diu quid f erre recusenl. 
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40 E r omero che vuol; lettor profondo 

Di facondia non manca, e di ordin chiaro. 
M'inganno, od è d' ordin virtù, beltade, 

Che si dica or il da dirsi ora , molto 
Aggiornando, e al presente intralasciando; 
43 Quest'ami, o sprezzi imprenditor di carmi. 
In sparger motti ancor sii parco, e accorto ; 
Ben dirai , se farà sagace innesto 
Nuovo un vocabol noto. E se unqua è d'uopo 
Mostrar con nuovi segni il non più noto , 
30 Voci allor formeransi ignote a' cinti 

Ceteghi ; diasi un tale ardir , se onesto : 

E i dianzi fusi motti avran pur fede 
Se piegheran da greco fonte. Il tolto 
Perchè a Vario e a Maron, darà il Romano 
53 A Cecilio ed a Plauto? e perchè mostro 

Son io per pochi acquisti, Ennio , e Catone 
. Se arricchirò il dir patrio, e nuovi nomi 
Inventar? fu diritto, e il sarà sempre 
Coniar parola per tai note insigne. 

00 Qual selva muta foglie a cadent’anno, 

E pria le prime , il vecchio stil tal pere , 

E qual giovin fiorisce il pur ino nato. 
Morrem noi, il nostro; o ch'entro terreil mare 
Accolto, il naval pin da borea campi, 

03 Real'opra! o sleril già stagno, e da remi. 
Città sue nutra, e senta il grave aratro; 
Fiume a biade nemico o mutò corso 
Per miglior via. Cadran mortali fatti, 
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40 Quid valeant hmneri ; cui leda potenler erit res, 
Nec facundia deseret hunc, nec lucidus or do. 

Ordinis haec virlus erit , et venus , aut ego fall or. 
Ut jam nunc dicat jam nunc debentia dici , 
Pleraque differat, etpraesens intempus omittal; 
4 5 Hoc amet , hoc spernat promissi carminis auelor . 

In verbis etiam tennis , cautusque serendis; 
Dixeris egregie, notum si callida verbum 
Rcddiderit jundura nowim. Si forte necesse est 
Indiciis momlrare rccenlibus abdita rerum , 
50 Fingere dndutis non cxaudila Celhegis 

Coni inget ; dabiturque licenlia sumpla pudenter: 
Et novapdaque nuper habebunt verba fidem , si 
Gracco fonte cadant, par ce detorla . Quid aulem 
Caccilio, Plauloque dabit Iìomanus , ademtum 
55 Virgilio, Varioque? Ego cur, acquirere panca 
Sipossum, invideor, cum lingua Catonis et Enni 
Sermonem patrium ditaveril , et nova rerum 
Nomina prohderit? licuit, scmperque licebit, 
Signatum pr aesente nota proludere nomea. 

60 Ut silvae foluspronos mulantur in annos. 

Prima cadunt , itaverborumvetus intcrit actas, 
Et juvenum rifu florent modo nata vìgenlque. 
Debemur morti nos, nostraque; sive reèeptus 
Terra Neptunus, classes aquilonibus arcet, 

65 ltegis opus! sterilisque diupalus, aplaque remis, 
Vicinas urbes alit, et grave sentit aratrum; 

Seu cursum mutavi t iniquum frugibus amnis, 
Doclus iter melius . Morlalia fada peribunt. 
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Perchè non stia possa , e lepor di motti. . 
70 Molto rinasce che già cadde y e cade 

Il linguaggio ora in cima, il vuol se l’uso, 
Arbitro, norma, e del parlar signore. 

Gesta di Re, di duci, e triste guerre , 

In qual metro cantar , mostronnc Omero. 
75 Versi giunti e inegual prima i lamenti, 
Racchiuser poscia quanto piacque al core. 
Della tenue elegia pel trovatore 
Pur puguan dotti , e ancor ne pende il piato. 
Rabbia Arcliiloco armò del proprio giambo, 
80 Tal piè si stese al socco , e al gran coturno, 
Atto a’ sermoni alterni, e i popolari 
Gridi a covrir, nato a snodar subbietti. 
Sposò Musa alla cetra i Dei, gli eroi, 

11 chiaro atleta, il destrier primo al corso, 
85 Giovani amori, e liberi bicchieri. 

Serbar tai veci, e de’lavor le tinte 

Non posso , o ignoro , e detto io son poeta? 

E arrossirò ignorar, più d’imparare? 

Schiva in tragico stil commedia esporsi, 

90 E di Tieste la cena il verso sdegna 
Umil , che quasi si pcrtiene al socco. 
Ciascun che, ben sortito, abbia il suo posto. 
Pur la commedia alza talvolta voce , 

E Creme irato in gonfio dir contende , 

95 E spesso in motti umil tragedia duole. 
Telefo e Peleo, esuli entrambi, abbietti, 
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Caccian sesquipedal motti, ed ampolle, 
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Dfedwrn sermonum stet honos , et gratta vivax. 
70 Multa renascentur, quae jam cecidere, cadentque 

é 

Quaenuncsunt inhonore vocabolari voi et usus, 
Quempenes arbitrium est,etjus,et norma loquendi. 
Res gestae Regumque, ducumque, et tristia bella. 
Quo scribi possentnumero,monslravit Homerus. 

7 5 Versibus impariter junctis querimonia primum , 
Post ctiam inclusa est voti senlentia compos . 
Quis tamen exiguos elegos emiserit auctor 

Grammatici certant, et adirne sub judice lis est. 

$ 

Archilocum proprio rabies armavit iambo, 

80 Ilunc socci cepere pedem, grandesque cothurni, 
Alternis aptum sermonibus , et populares 
Vincentem strepitus, et natura rebus agendis. 
Musa dedit fidibus Divos , puerosque Deorum , 
Et pugilem viclor em,et equum cer lamine primum, 
85 Et juvenum curas, et libera vina re ferve. 

Descriptas servare vices , operumque colores 
Cur ego 9 si nequeo, ignoroque, poeta salulor ? 
Cur nescire, pudens prave, quam discere malo? 
Versibus exponi tragicis res comica non vult , 

90 Indignatur item privatis, ac prope socco 
Dignis carminibus narrali coena Thyestae. 
Singula quaeque locum teneant,sortitadecenlcr. 
Inlerdum tamen et vocem comocdia tollit, 
lralusque Chremes tumido deliligat ore, 

95 Et Tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 
Tclephus elPeleus, cum pauper, et exul uterque, 
Projicit ampullas, et sesquipedalia verba, 
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. Se attristar vonno del guardante il core. 

Non sol bello il poema, ei sia di affetto, 

100 E il cor deffuditor tragga a talento. 

Ride a chi ride , e piange a quei che piange 
11 volto uman. Se vuoi ch’io pianga, prima 
; Tu pianger dei; mi tocca allor tua sorte 
Telefo, e Peleo: mal se ufìzio narri, 
Dormo, o rido. Si affa trista parola 
A viso afflitto , minacciosa a irato , 

Vispa a giocoso, ed a severo, grave. 

E inver , natura pria dentro ne informa ^ 
’* A tutt’eventi; allegra, o spinge all’ira, 

110 O n’ange per duol grave, e al suol ne affigge, 

-- Poscia i moti del cor col labbro esprime. 

. Se lo star del dicente urtano i detti , 
Rideranno i Roman, Patrizio, e plebe. 
Molto dista se parli o nume, o eroe; 

115 Vecchio maturo, o per età' fiorente 

Fervido; se gran donna, o balia accorta; 
s Cultor di bel verzier, vago mercante; 

Coleo, od Assirio; in Tebe adulto, o in Argo. 
O segui fama , o a lei fìngi il decente , 

120 Scrittor; se mai ricordi il chiaro Achille, 

Sia presto, iroso, inesorabil, acre, 

Neghi il dritto natai, dia tutto affarmi: 
Medea sia cruda e invitta, Ino dolente, 

' Falso Ission, Io vaga, e tristo Oreste. 

125 Se affidi a scena il non mai tocco, ed osi 
Formar nuovo subbietto, all’ imo il serba 
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Si eurat cor spectantis tei [gisse querela . 

Non salis est pulchra esse poemata, dulcia sunto, 
100 Et quocumque voìent aniinum auditor is agunto . 

Ut ridentibus arrident, ila flentibus adflent 
Humani vullus . Si vis me fiere, dolendum est 
Primumipsi libi; lune tua me infortunio, laedent, 
Telephe, vel Peleu : male si mandala loqueris , 
105 Aut dormitabo, aut ridebo. Trislia mocslum 
Vidimi verba decenl , iralum piena minarmi, 
Ludenlem lasciva, severum seria dieta. 

Format enim natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarumhabilum;juvat , aut impeli il ad iram, 
110 Aut ad humum moerore gravi dedue il, et angil , 

Post effert animi molus interprete lingua. 

Si dicenlis erunt forlunis absona dieta , 

Romani lolle nt equites , pedilesque cachinnum. 
Inlereril multum, Divus neloqualur, an heros; 
115 Malurus ne senex , an adhuc fiorente juventa 
Fervidus; et matrona potens, an seduta niilrix; 
Mercato)' ne vagus , cullor ne virenlis agelli ; 
Colchus, anAssyrius; Thebis nutritus, an Argis. 
Aut famarn sequere, aut sibi convenienlia finge , 
120 Scriplor; honoratum si forte reponis Achillem, 
Impiger, iracundus , inexorabilis , acer , 

Jura neget sibi nata , nihil non adroget armisi 
Sii Medea fcrox, imictaquc, (lebilis Ino , 
Perfidus Ixion , Io vaga , trislis Orestcs. 

125 Si quid inexperlum scenae commillis, et audes 
Personam formare novam , servelur ad imam 
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Qual mosse dal principio, ed a sè costi. 
Arduo è il ben dir quant* è comune , e meglio 
Ripartirai l’Iliaco carme in atti, 

130 Cbe il dir tu primo il non mai detto, o ignoto. 
Pubblico tema fia privato, e quando 
Non stagnerai presso plebeo vii cerchio, 

Nè renderai motto per motto , fldo 
Interprete, o imitando in strette andrai , 

135 Dove pudor t’ inchiodi* o il preso impegno. 
Nè esordirai , qual già vate da crocchio , 

« Canto di Priamo i casi, e il nobil Marte. 4 
Che dar prometti tor da tanto spiro? 

Parto di monte, un topolin che nasce. 

140 Quanto oh miglior chi nulla imprende indarno! 

« Dimmi, o musa, l’eroe, che presa Troja 
« Vide molti costumi , e città molte. 

Non fumo da fulgor, da fumo luce 
Dar pensa , e poscia gran prodigi ei scovre ; 
145 Scilla, il Ciclope, Antifate, Cariddi. 

Nè il rieder di Diomede da Meleagro 
Spento inizia, o il Trojan Marte da Leda. 
Sempre urge al fine, e l’uditor nel mezzo 
Trae, qual se noto, e quanto egli dispera 
150 Di lumeggiar, come trattato, lascia ; 

E cosi mente, e il ver frammette al falso, 
Che ilmedioal primo, e al medio accordi l’imo. 
Or odi tu che io brami, e il popol meco. 

Se ami chi plauda, e aspetti tenda, e segga 
135 fia che dica il cantor, sciogliclc evviva; 
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Qualis ab incepto processerit , et sibi conslet. 
Difficile est proprie communio dicere , tuque 
Reclius Iliacum carmen deducis in actus , 

130 Quam si proferres ignota , indictaque prirnus. 
Publica maleries privati juris erit , si 
Nec circa vilem palulumque moraberis orbcm , 
Nec' ver bum verbo curabis rcdderc , fidus 
Interpres , nec dcsilies imitator in arctum , 

1 35 linde pedem referre pudor velet, aut opcris lex. 

Nee sic incipies ; ut scriptor cydicus olirà, 

« Fortunata Priami cantabo, et nobile bellum. 
Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu ? 
Parturient montes , nascetur ridiculus mus . 

140 Quanto reclius hic , qui nU molitur incpte ! 

« Dicmihi,mwa,virum,captae.post lemporaTrojae , 
« Qui moreshominum multommvidit, eturbes. 
Non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem 
Cogitai , ut speciosa dehinc miracula promal , 

1 45 Antiphaten , Scyllamque,etcurn Cyclope Charybdim . 

Nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri , 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo. 
Semper ad eventum festinat , et in medias res » 
Non secus ac nolas , auditorem rapit , et quae 
150 Despcrat , tractala, nilcscere posse, relinquil ; 
Alque ila mentitur , sic vcris falsa remiscet , 
Primo ne medium , medio ne discrepet imum. 
Tu, quid ego , et populus tnccum desideret , audi. 

Si plausoris cgcs aulaca manentis , et usque 
155 Scssuri , donec cantor , vos piaudite , dicat ; 
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Noterai gli usi di ciascuna etade, 

Le nature pingendo, e i mobil’anni. 

Qual rende voci il putto , e il suol sicuro 
Stampa , desia giuocar coi pari ; e aduna 
160 L’ira e improvvido smette, e cangia ad ore. 
Ma il custode rimosso, e giovili primo, 

Per cani, arde, e cavai, per prato aprico; 
Cera a piegar nel vizio, aspro a’ consigli, 
Sciupator, tardo in avvisar suo bene, 

165 Cupido, gonfio, e in cangiar gusti alato. 
Volti studi, l’età, l’alma virile 
Cerca lucri, amicizie, alfonor serve, 
Bilancia quanto indi mutar gli è grave. 
Stringonpiùmaliil veglio, o cerchio il gramo 
170 Del trovato si astenga , e tema usarne , 

0 che gelo e timor tutto amministri ; 
Lungo, sperante, inerte, ansio al futuro, 
Arduo, piangente, lodator di sua 
Puerizia , de’ minor tlagel , censore. 

175 Gli anni al venir recan molt’agi , e molli 
Ne involan recedendo. Al giovin parte 
Per non dare senil , virile al putto , 

Starem saldi all’ etade, e a’ propri aggiunti. 
Azion portasi a scena, o il suo racconto. 

180 Men fìede il cor lo sceso per l’orecchio , 

Che al fido sguardo il sottomesso, e quanto 
Lo spettatore ei si presenta. A scena 
Non però aprir l’entro a condursi, e agli occhi 
Togli molto, che or or facondia narri. 
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Aelalis cujusqm notandi sunt libi mores , 

% 

Mobilibusque decor naturis dandus , el annis. 
Reddere qui voces jam scit puer , et pede cerio 
Signal humum, gestii paribus colludere; et iram 
160 Colligit ac ponit temere , et mutatur in horas. 
Imbei'bis juvenis , tandem custode remoto , 
Gaudel equis,canibusque,el apricigramine campi; 
Ccreus in vitium flecti , monitoribus asper , 

( Jtilium tardus provisor , prodigus aeris , 

1 65 SublimiSy cupidusque,et amata relinquere pernia. 

Conversis sludiis , aetas , animusque virilis 
Quaerit opes , et amicitias , inservit honori , 
Commisisse cavet , quod mox mutare laboret. 
Multasenem circumveniunt incommoda,velquod 

f 

1 70 Quaerit , et inventis miser abslinet, ac timel ali, 

Vcl quod res omnes timide gclideque ministrai , 
Dilalor , spe longus , incrs , avidusque futuri , 
Difficilis , quendus , laudai or temporis cucii 
Se puero , ccmor , easligalorque minorum. 
175 Multa ferunt anni venientes commoda secum, 
Multa rccedcnles adimunl . Ne forte seniles 
Mandentur juveni partes, pueroque viriles , 

. Semper in adjunctis, aevoque morabimur aplis. 
Aut agitar res in scenis , aut ad a referlur. 

180 * Segnius irrUant animos demissa per aiirem , 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus,elquac 
Jpse sibi tradii spedalo r. Non tamen inlus 
Digna geri promes in scenam , mullaque tolles 
Ex oculis, quae mox narret facundia praesens. 
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185 Nè Medea sbrani i figli al vulgo binanti, 

O Atrèo nefando umani viscer cuoca , 

Progne in augello , o Cadmo muti in serpe ; 

% 

Quanto cosi mi mostri, odio, e non credo. 
Non sia minor del quinto atto , o maggiore, 
Azion che vuol richieste, e nuove scene. 

Nè sievi un Dio, se un nodo insiem da tanto 
Vindice, e il quarto attor non parli a stento. 
Maschio ufizio di attor si addica al Coro, 

Nè in mezzo all’azione un che si canti, 

Che al proposto non meni, e vi si avvincili. 
Plauda egli a’ buoni, e li consigli amico; 

1 Regga gl' irosi, ed ami gl’ innocenti: 

Lodi egli il frugai desco, ed il salubre 
Retto, e le Leggi, e gli ozi a porte schiuse: 
Serbi ei l’arcano, i Dei pregh£, e scongiuri, 
Chè al miser rieda sorte, e il gonfio abborra. 
Il bosso, in bronzo non com’ or di tromba 
Emul, ma tenue, schietto, a piccol foro 
v Spirava, utile al Coro, e di suo fiato ì 
205>ìiVfsEmpiva i non ancor stivati stalli; 


195 


w 


200 




Ch’era il popolo poco, ed a contare, 

E parco uniasi, verecondo, e casto. 

Ma stesi i campi per vittorie , e muro 
Maggior cerchiando Roma , e il vin diurno 
210 Placar potendo il Genio in dì festivi; 

Crebbe a’ numeri, e a’ modi altra licenza. 
Qual gusto a un contadin dopo il travaglio , 
Confuso al cittadin? turpe ad onesto? 
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185 Nec pueros coram popuìo Medea traddet , 

Authumanapalam coqrnt exla nefariusAlreus , 
Aul in avem Progne vertalur,Cadmus inanguem; 
Quodcumque oslendis mihi sic, incredulm odi . 
Neve minor , neu sit quinto produclior actu 
190 Fabula , quae posci vidi , et spedala reponi, 
Nec Deus intersit , nisi dignus vindice nodus 
Inciderli , nec quarta loqui persona laboret, 
Acloris partes , Chorus , offidumque virile 
Defendat , neu quid medios interdnat actus , 
195 Quod non proposito conducat, et haereal aple, 
lite bonis faveatque , et consilielur amice ; 

Et regai iralos , et amet peccare timentes : 
lite dapes laudet mensae brevis, ille salubrem 
Iuslilìam , legcsqt te , et aperlis olia porlis : 

200 lite legai commissa , Deosque precelur, et or et, 
Ut redeat miseris , abeat fortuna superbis. 

Tibia , non ut nunc , orichalco vincta, tubaeque 
Aemula, sed lenuis, simplexque , f or amine pauco 
Adspirare , et adesse Choris crat utilis, atque 
205 Nondum spissa nimis compiere sedilia flalu ; 
Quo sane populus numerabili, utpole parvus. 
Et frugi, castusque , verecundusque coibat. 
Postquam coepitagros extendcre victor, et urbem 
Latior amplecli murus , vinoque diurno 
210 Piacari Genius festis impune diebus ; 

Accessit numerisque, modisque licentia major. 
Indoctus quid enim saperet , liberque laborum 
Ruslicus, urbano confusus ? turpis honeslo ? 
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Sì all’arte antica e moto ; e lusso aggiunse 
215 11 flautista, e traea per palchi il manto. 

Si ancor crebbero voci a corde austere, 

£ insolita tuonò calda eloquenza; 

Che il prò insegnando, e milizia del futuro, 
Al divin Delfo poi calzarne i sensi. 

220 Chi pugnò per vil’irco in tragich’estro 
Satiri agresti anche or nudava , e rude 
Di bel contegno tentò il giuoco, ch’era 
Con blandizie a indugiare, e nuovi gusti, 
Popol che uscìa da’ templi, ebrio, ed eslege. 
225 Ma tal commenda satiro , o che rida , 

O ch’ei motteggi , e inverti il serio al giuoco, 
Che un Dio qualunque, oeroe toltoasubbiello. 
Dianzi ammirato in^ostro ed ór, non migri 
Per vii linguaggio in oscura taverna, 

230 O il suol causando, il vóto abbracci, e nubi. 

i 

Di lievi versi è la tragedia indegna , 

Qual matrona in di festo a danze spinta , 
Clic svia pudor da’ Satiri protervi. 

Non io sol basse voci, e triti nomi , 

235 Di satire serittor , amo , o Pisoni ; 

• Nè si insudo a variar tragico piglio , 

Che al par sia , Davo parli, e Pizia audace, 
Che all’ emulilo Simon frodò il talento , 

• O di Bacco Silen servo , e custode. 

210 Terrò sul noto proprio carme , ond’ altri 
Ìjo speri , molto sudi , e invan fatighi , 
Osandol pure ; ordin , testura è tanta ! 
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Sic priscae, molumque, et luxuriem addidit arti 
215 Tibicen , traxitque vagus per palpita vestem. 
Sic etiam fidibus voces crevere scveiis , 

Et tulit eloquium insolitum facundia praeceps; 
Utiliumque sagax rerum , et divina futuri 
Sortilegi non discrepuit sententia Delphis. 

220 Calmine qui tragico vilem certavit db hircum , 
Mox etiam agrestes satyros nudavit, et asper 
. Incolumi gravitate, jocum tentavit , eo quod 

lllecebris erat, et grata novitate morandus 

► , f 

’ Spectator, functusque sacris, et pótus, et exlex. 
225 Veirum ita risores , ita commendare dicaces 
Conveniet satyros , ita vertere seria ludo , 
Nequicunquedms,quicunque adhibebitur heros. 
Regali conspectus in auro nuper et ostro , 
Migret in obscuras , humili sermone, tabernas, 
230 A ùt, dum vitat humum , nubes et inama captet . 
Effutire leves indigna tragoedia versus , 

Ut festis matrona moveri j ussa diebus , 

Intererit Satyris paulum, pudibunda,pr<)lervis. 
Non ego inornata , et dominantia nomina solum 
235 Verbaque , Pisones, satyrarum scriptor amabo; 

Nec sic enitar tragico differre colori , 

Ut nihil intersit, Davus ne loquatur, et audax 

Pythias, emunclo lucrata Simone talenlum > 

* -, 

An cuslos, famulusque Dei Silenus alumni. 

240 Ex noto fictum carmen segnar , ut sibi quivis 
Speret idem, sudet mullum, fmslraque laboret, 

# » V 1 

Ausus idem; tantum series, junctnraque pollct! 

9 
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Tanto a tema vulgar si aggiunge onore 
Me giudice , di selva i Fauni usciti , 

215 Come nati ne’ trivi , e ornai forensi , 

Schivin scherzar con troppo molli accenti ; 
Rompan nè in detti ingiuriosi , immondi : 
Punte al Patrizio , al Cavaliere , al ricco , 
Cui il grato ai comprator di noci e fritti 

250 . Ceci è molesto , nè di serto il dona. 

* 

Lunga appo breve è detta giambo ^presto 
Piede , trimetri ancora onde nomarsi 
I Giambici , e pur battano sei tempi ; 

Già ugual da capo a piè , non così or ora , 
255 < Cn pò più grave e tardo a urtar gli orecchi, 
Fermi accolse i spondei nei patrio dritto , 
Ricco e paziente ; di seconda e quarta 
Ma a non scender consorte : e questo raro 
D' Accio , e d' Ennio è ne’ trimetri famosi. 
260 Verso troppo pesante in scena messo , 
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improvvisa , e senza cura , 
il diSnor d’ arte ignorata, 
vede ogni censor gl’ ingrati carmi , 

E il Roman vate indegna scusa s’ ebbe. 
Dunque errerò scrittor licenzioso , 

Tal che conti i miei falli a ognun , mi affidi 
Entro speme di scusa ? Alfìn rimossi 
Colpa , non merto onor. Greci esemplari 
Notte , e di frequentate. I vostri Antichi 
Lodar di Plauto i numeri , ed i sali , 

(Per non dir stoltamente) ambi ammirando 
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Tantum de medio sumplis accedit honoris ! 
Silvis deducti caveant , me judice , Fauni , 

245 Ne , velluti innati triviis , ac pene forenses , 

Aul nimium tenerisjuvenenturversibus unquam; 
Aut irnmunda crepenl , ignominiosaque dieta : 
Offenduntur enim quibus est equus, et pater f et res, 
Nec, si quid fricti ciceris probat, etnucis emptor, 
250 Aequis accipiunt animis , donantve corona . 
Syllaba longa brevi subjecta vocatur iambus , 

Pes cilus, unde etiam trimetris accrescere jussit 
Nomen jambeis , cum senos redderet ictus ; 
Primusadextremum similissibi , nonitapridem, 
255 Tardior ut paulo, graviorque veniret ad aures, 
Spondcos staMes paterna in jura recepii 
Commodus, ctpatiens ; non ut de sede secunda 
Ceder et , aul quarta sociatiter: kie et in Acci 
Nobilibus trimetris adparet rarus , et Enni. 
260 In scenam missus magno cum pondere versus , 
Aut operae celeris nimium , curaque carentis , 
Aut ignoratae premit arlis crimine turpi . 

Non quivis videt immodulata poemata judex , 
Et data Romanis venia est indigna poetis. 

265 Idcirco vager , scribamque licenter ut omnes 
Visuros peccata putem mea 9 lutus et intra 
Spem veniae cautus ? vitavi denique culpam 
Non laudem merui. Vos exemplana Graeca 
Nocturna versate manu , versate diurna. 

270 At vestri proavi Plautinos et numeros , et 

Laudavere sales , nimium patienter utrumque, 
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Troppo ligi ; se or io , se voi , Pisoni , 
Frizzo sappiam staccar da sconcio motto , 

E d’armonie siam mastri a orecchio, e dita. 
275 Tespi inventor del tragico poema 

Vuoisi, cantanti ei ne menò su'carri 

' » \ * 

Gli attori il viso unti di feccia. Poscia 

, Di maschera inventor , di pallio onesto , 

- « * 

Eschilo alzò su travi umil bigoncia , 

280 E alto dir ne insegnò , calzar coturno. 
Vecchia Commedia ne seguì , non senza 
Gloria , ma libertà cesse in licenza , 

, ; E in impeto a frenar; fu legge, e al Coro 
vi: ìTacer fu imposto , il dritto a nuocer tolto. 

285 Nulla lasciar ni ^^jMfCT ostri- vati 

Nè men colsero onor , de’ Greci l’ orme 
Lasciare osando, a dir di patrie imprese , 

. . Instruendo le toghe , o le preteste. 

Nè in virtù più varrebbe , o splendid’ armi, 

Se a ciascun P° eta 

/Lavor di lima non spiacessè , o mora. 
l^^'Sangue Pompilio , il carme voi dannate , 

. ^Cui molto dì , molto pentir non falcia , 

E dieci volte non T emendi a pelo. 

295 Vuol che ingegno sovrasti a miser’ arte , 

E i freddi vati caccia d’ Elicona . 
Democrito; onde i più non pel , non unghia 
Radon , fuggono bagni , aman recessi : 

Chè avran di vati e nome , e pregio, il capo 
300 . Se a tre Anticire infermo non piegare 


— 133 — 

(Ne dicam siulte ) mirali ; si modo ego, et vos 
Scimus inurbanum lepido seponere dicto , 
Legitimumque sonum digitis callemus , et aure. 
275 lgnolum tragicae genus invertisse Camoenae 

Dicitur , et plaustris vexissè poemata Thespis , 
Quae canerent, agerentque peruncli faecibus ora . 
Post hunc per some, pallaeque reperlor honestae 
Aeschylus , et modicis instravit palpita tignìs , 
280 Et docuit magnumque loqui , nilique cothurno. 
Successit vetus his Comoedia , non sine multa 
Laude, scd in vitium libertas excidit , et vini 
Dignam lege regi ; lex est accepta, Chorusque 
Turpiter oblicuit , sublato jure nocendi. 

285 Nil intcnlalum ìiostri liquore poetae , 

Ncc minimum meruere decus , vestigio, Graeca 
Àusi deserere, et celebrare domestica facla, 

Vel qui praetextas , vel qui docuere togatas. 
Nec.virtute foret , clarisve potentius annmis , 
200 Quam Lingua Latium , si non offenderti unum- 
Quemque poelarum limae labor , et mora. Vos,o 
Pompilius sang^is,carmen reprehendite,quod non 
Multa dies , ti multa litura coercuit , atque 
Perfectum decies non castigavit ad unguem. 
295 Ingenium misera quia fortunatius arte 

Credit , ti excludit sanos Helicone poetas 
Democritus; bona pars non unguesponere curai. 
Non barbata , secreta petit loca , baltica vitat : 
Nanciscetur enim pretium, nomenque poetae , 
300 Si (ribus Anlicyris caput insanabile nmquam 
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Al tosatore Licinò. 0 me sciocco , 

Che mi purgo la bile 'a aprii vegnente ! 

Non altri or meglio comporria ; frattanto 
Nulla è di ciò : dunque io sarò qual cote , 
305 Che non atta a segar , pur ferro aguzza , 

E senza scriver , dirò il don , V incarco , 
Donde è il tesor che formi e nutra il vate , 
II dato, o il tolto, u' porti senno, errore. 

’ A ben scriver la Scienza è inizio , e fonte , 
310 Che apparar puoi di Socrate ne’ libri ; 

Vien spontaneo il linguaggio al già provvisto. 
Chi apprese il patrio dritto , e degli amici , 
Qual s' ami il padre , V ospite , il fratello ; 
Qual sia il poter del Giudice, o Coscritto, 
315 La mission del duce in guerra, al certo 
Sa il proprio tribuire egli a ciascuno. 

Di vita esempli , e di costumi guardi 
c Chi ben imita , e vero dir ne tragga. 

sede , e per decenza , 
sforzo ed arte , 
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, e meglio F intrattiene , 

he vóti versi , e modulate ciance. 

* 

A' Greci ingegno , dier le Muse a' Greci , 

SoF avidi di onor , robusto accento. 

* 

Roman fanciullo per le lunghe apprende 
L'asse in cento a partir. D'Albino il figlio 
Dica , se tolta dal quincunce è F oncia , 
Che rimane ? puoi dir , triente , bene ! 
Serbar puoi il tuo. L' oncia ritorna , e fia ? 
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Tonsuri Licirio coimmiserii. O ego laevus , 

Qui purgòr bilem sub vei'ni lemporis horam ! 
Non aMus faceret meliora poemata ; verum 
Nil tanti est : ergo fungar vice cotis , acutum 
305 Reddere quae ferrum valet, exors ipsa secondi, 
Mmus et officium , nil scribens ipse , docebo , 
linde parentur opes,quid aIal,formetquepoetam, 
Quiddeceat , quid non,quovirlus, quo ferat error. 
Scribendi recte, sapere est principium , et fons, 
310 Rem libi Socralicae poterunt oslendere chartae; 
Verbaque provisam rem non invita sequeìitur. 
Qui didicit patriae quid debeat, et quid amicis. 
Quo sit amoreparens,quo pralcramandusjt hospcs 
Quodsit Corner ipli, quod Judicis officium, quae 
315 Par Ics in bcllum missi ducis , ittc prò fedo 

Reddere personae scit convenienlia cuique . 
Respicere exemplar vitae , morumque jubebo 
Doctum imitai orem, et veras hinc ducere voccs , 
Interdum speciosa locis , morataque recte 
320 Fabula nullius veneris , sine poiuìere et arie , 
Valdius oblectat populum , meliusque moratur, 
Quam versus inopes rerum,nugaeque canorae. 
Grajis ingenium Grajis dedit ore rolundo 
Musa loqui , praeter tandem , nuUius avaris. 
325 Romani pueri lóngis ralionibus assem 

Discunt in partes centum diducere . Dicat 
Filius Albini , si de quincunce remota est 
lincia, quid superai Fpoteras dixisse, triens. Fu! 
Rempoleris scì'varetuam.Rcdit ancia, quid (il? 
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' 1 

Sentisse. )E ardor di robe, e rugin tanta 
Gli animi empiendo , è da Sperar poi carme 
Da serbar col cipresso , unger col cedro ? 
Voglion giovare , o dilettare i vati , 

O il prò dir della vita e in una il bello. 

335 Sia breve ogni dettato , alfin che V alma 
Dodi tosto r apprenda , e fida il serbi ; 

Da mente sazia il ridondante sbocca. 

Finto , a piacer , sia alfine al ver , nè chieda 
Favola ogni credenza , e vivo il putto 
3 40 Di Lamia , che il vorò , tragga dal ventre. 

. Spregiano inutil carme i Senatori , 

4 v E austero , il gonfio Cavalier non Y ode. 
,Chi al dolce mesce il prò toglie ogni punto , 
11 lettor dilettando , ed «istruendo. 

345 Oro tal libro è a' Sosi , il mare ei varca , 

» 

Ed al chiaro scrittor lunghi anni stende. 

Pur sonvi falli cui voglia m perdono , 

Chè, qual vuol mente e man, corda non suona, 
Spesso r acuto dà a chi cerca il grave , 

350 • Nè fere Y arco ognor quanto esso accenna. 

, molto chiaro in un poema , poche 
Macchie non guardo, che Y incuria schiùse, 
0 cui fu poco umano final. Che dunque ? 
Qual copista non feto pèrdon , che dura 
355 Avvertito in sua pecca ; e citarista 

Yien riso | se ognor falla ad egual corda : 
Tal chi assai cessa il Chetilo mi sembra , 

Che due tre volte buon , derido , e al pari 
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Smis. An, haec animos aerugo, et cura peculi 
Curri semel imbuerit, speramus carmina fingi 
Posse, linenda cedro, et levi servando cupresso ? 
Aut prodesse volunt , aut detector e poetae , 

Aut simid et jucunda et idonea dicere vitae. 

335 Quidquid praecipies, esto brevis, ut cito dieta 
Pei'cipiant animi dociles, tencantque fideles ; 
Omne supei'vacuum pieno de pectore manat. 
Fida, voluplatis causa, sintproxirm veris, 

' Nec quodeumque volet, poscat sibi fabula credi, 

3 40 NeupransaeLamiae vivumpuerum exlrahat alvo . 

Centuriae Seniorum agitant expertia frugis, . 
Colsi praetereunt austera poemala Rhamnes. 
Omne tulit punclum , qui miscuit utile dolci , 

i ' 

Lcctorem delectando, parilerque monendo. 

345 Uic meret aera liber Sosiis, hic et mare transit, 
Et longum noto scriptori prorògat aevum. 

Sunt delicla tamen,quibus ignovisse velimus, ( mens , 
Nam ncque cordasonum reddit,quem vult manus,el 
Poscentique gravem persaepe remittit acutum, 
350 Nec semper feriet quodeumque minabitur arcus . 

Veruni, ubiplura nitent in carmine,non egopaucis 
0 fi o ndar maculis , quas aut incuria fudit , 

Aut fiumana parurn cavit natura. Quid ergo est? 
Ut senptor si peccai idem librar ius usqve, 

355 Quamvis est monilus , venia caret ; et citharaedus 

Ridelur , chorda qui semper oberrat eadem : 

Sic rnihi, qui multum cessai, fit Choerilus Me, 
Qucm bis, terque bonum cum risumiror, et idem 
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Fremo che Omero il buon talvolta ha sonno: 
360 Ma in gran lavoro sonnecchiare , ei lice. 
Pari a pittura è poesia , da presso 
Altra più t’ innamora , altra da lungi ; 

- Quest’ ama l’ ombre , ed il meriggio quella 
Che acre censor non teme : e questa piacque 
365 Una , quest' altra dieci volte udita. 

Giovin maggior , benché voce paterna 
T' informi al retto , e per te saggio, membra 
Ognor; che un che di mezzo è dato in certe 
Cose : Dottor , mezzano attor di liti 
370 Non eguaglia Messala in dir facondo , 

Né Aulo Cassellio in suo saper, ma in pregio 
Stassi. A’ vati mediocri esser niegaro 
Gli uomini, i Dei, lo niegar anco i marmi. 
Qual fra eletti bicchier musica ingrata , 

375 Papaver con mel Sardo , e vile unguento 
Spiaccion, chè il desco andar poteane senza; 
Tale a molcere i cuor surto il poema , 

Se un pò cesse dal sommo, all’imo piomba. 

' ; Chi il giuoco ignora, d’armi Marzie astiensi; 

380 Di palla , disco f troco ignaro , ei sta , 

Perchè il popol non rida in cerchio accolto: 
Pur l’ignorante osa far carmi , e come 
Non ? Se ingenuo , e da sé , massime scritto 
Per censo equestre , e d’ ogni macchia i mmune? 
385 Nulla tu dir , non far contro Minerva , 

Ciò ti valga sapienza , e se scrivesti 
Mai verso , l' oda Mezio il gran censore , 
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Indignor, quandoquc bonus dormitat Homerus : 
360 Verum opere in longo fas est obrepere somnum . 

Ut pictura poesis erit , qme, si proprius stes, 

Te capiet magis, et quaedam, si longius abstes; 
Haec amai obscurum, volet haec sub luce videri, 
Judicis argulum quae non formidat acumen : 
365 Haec placuit semel, haec decies repetita placebit . 

0 major juvenum, quamvis et voce paterna 
Fingerti adreclum, et per tesapti,hoc tibidictum 
lolle memvr; ceriti medium, et tolerabile rebus 
Recte concedi: Consullus juris, et actor 
370 Causarum mediocrti , abest virtute diserti 

Messala#, nec scit quantum Casséllius Aulus, 
Sed tamen inpretio est. Mediocribus esse poetti 
Non homines,non DI, non concessore columnae. 
Ut gratas inter mcnsas sy mphon ia discors , 

375 Et crassumunguenlum,et Sardo cum mellepapaver 

Offendunt , poter ai duci quia coena sino istti ; 
Sic animis nalum,invcnlumque poema juvandis, * 
Sipaulum a summo discessit,vergit ad imum. 
Ludere qui nescit, campestribus abstinet armti; 
380 Indoctusque pila# , discive , trochive quiesdt , 

Ne spissa# risum tollant impune corona#: 

Qui nescit, vei'sus tamen audet fingere, quid ni? 
Liber et ingenuus, praeserlim census equ#strem 
Summam nummorum,vitioqueremotusabomni. 
385 Tu nihil invita dices, faciesve Minerva, 

Id iibijudicium est, ea mens; si quid tamen olim 
Scripseris, in Melii descendal judicis aurcs. 
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Tuo padre , ed io , ed \m novennio il prema 
In chiuse carie : cancellar potrai 

390 II non conto , non torna emessa voce. 

» 

Nunzio sacro agl’ Iddìi , gli uomini agresti 
Stornò da strage , e immondo vitto Orfeo ; 
Da ciò di’ ei leni tigri , e fier leoni ; 

Da ciò che Anfione fondator di Tebe 

> t 

395 Sassi movea con cetra , e blandi accenti 
Dov’ ei volea. Fu questa un di sapienza , 
Staccar proprio, e comun, sacro, e profano. 
Divietar vaghi amor , dar legge a nozze , 
Alzar città , leggi scolpir nel legno : 

400 Si fama e onor ne venne a’ divi vati , 

• * 

E a’ versi. Poscia l’ immortale Omero 

E Tirtèo maschi petti a marzie gesta 

• • 

Incese ; i carmi pronunziar le sorti , 

Aprir la vita , ed il favor de’ Regi - 
405 Tentar Pierii modi , e il giuoco , e il fine 

Surse al travaglio ; onde non abbi a scorno 
Lirica musa , ed il cantore Apollo. 

Bel carme se a natura , o ad arte tenga , 

Fu chiesto ; studio senza ricca vena , 

410 .Nè rude ingegno io giovar penso ; Y uno 

* * 

Si ajuta r altro , cospirando amici. 

Chi toccar vuol l’ ambita meta , al còrso f 
Giovin molto soffri , fu caldo e gelo, 

Fuggi Venere , e vin ; Pizio cantore 
415 Da tromba , apprese pria , temè il maestro. 
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Et patri*, et noslras,nonumquepremalur in annum, 
Membranis intus posilis: delere licebit 
390 Quod non edideris, nescit vox missa rene*' li. 
Silvestre s homines sacer , interpresque Deorum, 
Caedibus, et victu foedo deter ruit Orpheus; 

Dictus ob hoc lenire tigres, rabidosque leoncs; 

\ , 

Dictus et Amphion Thebanae conditor arcis 
395 Saxa movere sonò testudinis, et prece blanda 
Ducere quo vellet. Fuit haec sapientiaquondam, 
Publica privatis secernere, sacra profanis, 
Conàubitu prohibere vago, dare jur a marilis, 
Oppida molili , leges incidere Ugno : 

400 Sic honor, et nomen divinis valibus, atquc 

Carminibus venit. Post ìios insignis Homerus , 
Tyrtaeusque mare s animos in martia bella 
Versibus exacuit; dictac per carmina sor ics. 

Et vitae monslrata via est , et gratta Regum 
405 Pieriis tentala modis, ludusque repertus. 

Et longoì'um operimi finis; lie forte pudori 
Sii libi musa lyrae solers, et cantor Apollo. >. 
Natura fxerei laudabile carmen , an arte , 

Quaesilum est; ego nec studium sine divite vena, 

41 0 Nec rude quid prosit video ingenium; alleiius jsìc 
Altera poscit opem res, et conjurat amice. 

Qui studet optai am cursu contingei'e melam , 
Multa tulit , fecitque puer, sudavit et alsit, 
Abslinuit Venere, et vino; qui Pythia cantal 
415 lìbicen, didicit prius, extimuitque maqistrum. 
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Nè basta il bando ; io gran poemi creo, 
Scabbia all’ estremo , onta è restar da sezzo , 

E il dire, ignoro il non Appreso mai . 

Qual banditor fa gente a comprar merci , 

420 Gli adulatori invita a lucro il vate 

Ricco per campi , ed allogato argento. 

Che se altri poi largo imbandir può l’ unto , 
E il meschin sicurare , e d' atre liti 
Trar chi v’ impania ; stordirò s'ei sappia 
425 Scerner beato il vero , e il falso amico. 

Tu donato , o alcun che donar se vuoi , 

Non chiamare a’tuoi versi uom che festeggi; 
Ch* ei grida pur son belli , buoni, esatti! 

Vi si sbianca , dagli occhi amica stilla 
430 Geme ; salta , percote il suol col piede : 

Qual compro al fonerai piange , e più cose 
Fa e dice quasi il vero afflitto , tale 
JPiù il derisor del lodator gestisce. 

Dicon che i Re stringan con molte tazze , 
435 E tormentin col vi n chi veder vonno 

Degno del loro amor ; se versi scrivi ,* 

■./.H Guardati ognor dagli animi volpigni. 

Sponendo un che a Quintilio, amico, immeglia, 
Qua e là , dicea ; far noi potevi , spesi 
440 Più stenti ? e allor volea cassi e renduti 
Air incudine i mal tornati versi. 

Scusar se il fallo , anzi che tor volevi , 

Nulla oltre verbo , o inane opra assumea , 
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Nec satis est dixisse; ego mira poemata pango , 
Occupet extremum scabies, mihi turpe relinqui est , 
Et , quod non didici , sane nescire, fateri. 

Ut praeco ad merces turbam qui cogit emendas , 

420 Adsentatores jubet ad lucrum ire poeta, 

Dives agris, dives positis in foenore nummis. 

Si vero est, unctum qui recte ponerepossit. 

Et spandere levi prò paupere, et eripere atris 
Litibus implicitum; mirabor si sciet inter — 

425 Noscere mendacem, verumque beatus amicum 
Tu seu donar is, seu quid donare voles cui , 

Noìito ad versus tibi factos ducere plenum -> 
Laetitiae; clamabit enim , pul ere, bene , recte ! 
Pallescet superbis, etiam stillabit amicis 
430 Ex oculis rorem ; saliet, tundet pede terram: 

Ut qui conducti plorant in funere, dicunt. 

Et faciuntpropepluradolentibus ex animo, sic 
Derisor vero plus laudatore movetur. 

Reges dicuntur multis urgere cuMlis, 

435 Et torquere mero , quem perspexisse laborent 
An sit amicitia dignus; si carmina condes, 
Nunquam te fcdlant animi sub vulpe lalentes. 
Quintilio si quid recitares, corrige, sodes, 

Hoc , ajebat , et hoc ; melius te posse negares, 

440 Bis terque expertum frustra? delere jubebat, 

Et male tornatos incudi reddere versus . 

Si de fendere delictum, quam vertere malles, 
Nullum ultraverbum,aut operam sumebat inanem, 
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cile non te amassi, e il tuo, sol, senza gare. 
445 Uom saggio e buon riprenda i versi inerti, 
Incolpi i duri , gl’ incomposti segni 

Di negro a obbliquo stil , lugli i soverchi 

» 

Ornali , illuminar curi i men chiari , 

Danni V ambiguo dir , noli il mutando , 

450 , * Fia Aristarco ; non dica , a che V amico 

Ferir per poco ? , che un tal poco è morte 
Pel deriso una volta , ed ingannato. 

Oual chi affanna atra scabbia , o regio morbo, 

0 error di mente , o la sdeguosa luna ; 

455 Temon toccar , fuggono il vate insano 

1 Saggi , e incauti il cacciano i fanciulli. 

« 

Tronfi versi eruttando , e quei mentr’ erra , 
Qual fiso a merli uccellator , se cade 
In pozzo o fossa ; pur stentoreo gl'idi , 

400 Aiuto o Cittadin , non sia chi il tolga. 

Fune collaudo e se alcun curi aitarlo , • 

Chi sa se in senno ivi gettossi , e sdegni 
Salvezza ? E qui del Siculo poeta 
Dirò la morte. Empedocle a spacciarsi 
405 Immortai Dio , freddo sull’ Etna ardente 
Mosse ; abbian dritto di perire i vati. 

Pari è chi uccide a chi salva il nolente. 

Nè il fè una volta , nè di là ritolto , 

Fatf uom , detesteria morte famosa. 

470 Nè a che si stempri in versi, appar, se i reni 
Smunse in cener paterno , o il bidentale 
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Quin sine rivali teque, et tua solus amares, 

445 Vir bonus etprudens versus reprehendet inértes , 
Culpabit duros, incomptis allinet atrum. 
Transverso calamo, signum, ambitiosa recidet 
Ornamenta , parum Claris lucem dare coget, 
Arguet ambigue dictum, mutanda notabit, 

450 Fiet Aristar chus; non dicat, cur ego amicum 
Offendati! in nugis? Hae migae seria ducunt 
In mala derisum semel, exceptumque sinistre . 

■ Ut mala quem scabics, aut morbus regius urgef, 
Aut fanalicus errar , et iracunda Diana; 

455 Vesanum tetigisse timent, fugiuntque poetam 
Quisapiunt;agitantpiicri,incautiqiiesequiintur. 
Hic , dum sublimes versus ructatur , et errai , 
Si veluli merulis intentus, dccidit auceps 
Inputeum, foveamve; licet, succurrite, longum 
460 Clamet, Io cives, non sit qui tollere cur et, . 

~ Si cur et quis opem fi erre , et demittere funem, 
Qui scit, anprudens huc se dejecerit, atque 
Servari nólit? Dicam, Siculique poetae 
Narrabo inter itum. Deus immortalis haberi 
465 Dum cupilEmpedocles,ardentemfrigidusAetnam 
Insiluit ; sit jus , Uceatque perire poetis . 

Invisum qui servai , idem facit occidenti . 

Nec semel hoc fecit , nec, si retractus erit,jam 
Fiet homo , et ponet famosae mortis amorem . 
470 Nec salis ad par et cur versus factitet, utrum 

Minxerit in patrios cineres , an triste Indentai 

IO 
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Smosse incesto ; egli infuria, e come un orso, 
Se infranse al covo suo le opposte sbarre , 
Mal ripetendo , indotti fuga , e dotti : 

475 Chi afferra poi , tiene , e leggendo uccide , 

476 Mignatta che di sangue sazia cade. 




! 
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* 

Mover il incestus ; certe, furti , ac velut ursus , 
Objeclos caveae valuti sì frangere clalkros 
Indoclum , doclumque fugai recilalor àcerbus : 
Alo v Quem vero adriputi , temi, occulti fjue legenda, 
47G Non missura cutem, nisi piena cruoris hirudo. 


«**<»*■ 
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NOTE E GIUSTIFICAZIONI 



Verso IO — Quidlibet audendi semper fuit aequa 
potestas — ... a tutto osar fur sempre eguali. 

V aequus latino ha il doppio significato di giusto, 
ed eguale, V eguale è sempre giusto , non cosi il giusto 
è sempre eguale; stando la giustizia nell’ attribuire a 
ciascuno il proprio diritto: carattere questo suo es- 
senzialissimo , e che talvolta permette Y ineguaglian- 
za. Fra questi due significati , mi sono appigliato al 
secondo, per dire che il poeta ed il pittore hanno 
pari facoltà a licenze. Che poi queste debbano essere 
oneste e moderate, o sia giuste, vien espresso dal Ve- 
nosino ne’ versi che seguono — Sed non ut placidis 
coeant immitia, non ut—Serpentesavibus geminentur, 
tigribus agni — Verso 12, e 13. 

» 

Verso 15 e 16 — Purpureus late qui splendeat unus 
et alter — Jdsuitur pannus—* Panno purpureo ap- 
piccasi a ritagli —Che fa baglior. . . 

Gli encomi sulla concisione esclusiva, e forza di 
espressione di talune Lingue, son sempre soverchi. 
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* » * * • 

E qui non può non venire acconcio il giudizio dato 
da’ veri Intenditori, vai dire, che ciascuna Lingua ha 
le sue dovizie, e la sua povertà. Orazio nella ricca Lin- 
gua del Lazio non trova vocabolo che speditamente 
dica il panno ornato di vari ritagli di porpora , ceti- 
toni cucili; non ne manca però Filalo idioma , ed ha 

evitato nella Versione Yunus et alter del testo latino. 

• « 

Verso 21 — .... aere dato quipingitur — ....chi com- 

» 

prò tue tinte. 

Qui è la faccenda di un pittore, cui si è commessa 
la dipintura con caparra, o collo sborso anticipato del 
prezzo. DalFtfcre dato non può discendere altra signi- 
licazione, la quale è ritenuta in ambi i casi colle se- 
gnate parole della Versione. 

Detto verso 21 e 22 — amphora coepit — Insti - 
tui^ currente rota cur urceus exit? — ... un nappo — 
ruetteasi a ruota , in corso onde usci orciuolo? 

r 

0 • 

Una ruota che gira è la più bella immagine sensi- 
bile del lavorio della mente. Essa esprime F azione 
delF intelletto , ed in una la sua celerità, di cui 
senza non può aversi il comporre , od almeno il per- 
fetto comporre , il quale, vuol’ essere tardamente me- 
ditato, ma prestamente cacciato fuori, perchè non 
sfugga, non scappi quel principio di vita che Finvc- - 
ste. Per la qual cosa, e prescindendo dalla bella si- 
militudine di Orazio dalParle del vasellajo, è in que- 
sto luogo a tenersi conto del motto exit, mantenuto 
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nell’ italiano uscì , rapporto all’ anfora cominciata , e 
poi finita in orciuolo. Il vocabolo exire , uscire , con 
la significazione di metter fuori , oh quanto si alfà. ai 
compiuti lavori dell’ intelletto , e ne dice la genera- 
zione, il progresso, ed il fine; massime quando la 
parola esterna s’impadronisce subitamente dell’in- 
terna! —La Lingua è articolo più filosofico, che fi- 
lologico, e gli Autori Glassici ne seppero pensata- 
mente librar la forza, e tenere la convenienza. 

Verso 24 e 25 — .... pars maxima vatum. — Decipi - 
mur specie recti — .... specie di retto — Mólti vati ne 
falla... 

Specie* , specie, nel vero senso latino importa bel- 
lezza ; ma l’ esteriore , quella della superficie : il vo- 
cabolo aspicio , e tutta la sua famiglia , tanto dinota. 
È per questo motivo che l’ho conservata nella ver- 
sione, perciocché Ora.zio di efimére , superficiali , e non 
intrinseche bellezze di comporre -tratta nel segnato 
luogo, precisamente di quelle, che coll’esteriore lor 
mantello ne ingannano. 

* •"* 

Verso 32 — Aemilium circa ludum, faber imus — Vii 

fabbro , al giuoco Emilio. . . 

• , \ * 

4 • 

Taluni leggono faber unus, e non faber imus . Non 
li ho seguitati , perchè appunto per la sua bassezza , 
questo statuario esprimeva a meraviglia le unghie , 
ed i capelli, e poi nesciebat ponere totum, non sapea 
porre il tutto; ed anche perchè l’arte statuaria non 
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era a que’ tempi bambina, o patrimonio di un solo. 
Le arti Greche già aveario segnati i lor progressi in 
Roma -^-J^emmus ad summum fortunae, pingimus at- 
que — Psallimus, et luctamur Jchivis doctius unctis , 
scrivea lo stesso Orazio ad Augusto — Epist. lib. 2° 
epist. i°. 

* t 

- Verso 35 , 36, 57 — hunc ego me, si quid com- 

ponere curem — Non magis esse velim, quam pravo 
vivere naso — Spectandum nigris oculis , nigroque ca- 
pillo — .... esser costui tant’io vorrei — Scrivendo un 
che, quanto aver naso informe— Per negri occhi sol 
bello, e nero crine. 

- Questo vii statuario del foro Emilio bastava appe- 
na a ben gettare nel bronzo le unghie ed i capelli ; 
ignorava pel rimanente le finezze dell’ arte , donde 
avveniva, come fu notato, che non sapea porre il tut- 
to , o sia trattare il bronzo per modo , da aversi un’o- 
pera nel suo intiero ben modellata. Questo statuario 
perciò vien meritamente dannato, ed anche deriso. 
Ligio del senso letterale, dal pravo vivere naso usci la 
versione, aver naso informe; ma poiché evvi quel- 
l’antecedente, si quid componere curem , potrebb’ es- 
sere di quel vivere altro il significato , in dipendenza 
sempre del componere riferito ad Orazio : ed allora i 
versi segnati abbiano la seguente essenziale modifi- 
cazione .... questi , se alcun che scrivessi — Pingerei al 
vivo con deforme naso , o pure, al vivo pingerei con 
naso informò — Per negri ocehi sol bello e nero crine. 
In tal guisa è forse meglio indicata la' bassezza, la po- 
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ca valentia del fabbro , e la sconcezza del suo lavo- 
ro, da meritare una caricatura Oraziana. Lascio in- 
tanto F argomento in doppia lettura , ed al leggitore 
intelligente il diritto della scelta. 

Terso 40 e 4! — .... cui leda potenter erit res — 
Nec facundia deseret hunc, nec lucidus ordo— ...lettor 
profondo— Di facondia non manca, e di ordin chiaro. 

Non ignoro che qui res leda potenter , da taluno si 
è interpetrata, scelto argomento; ma è manifesto che 
altro ne sia il significato. Qui propriamente, leggere 
ènei senso di apprendere. In opposto, come ligar 
questo verso agli antecedenti , ne’ quali si precet- 
ta imprender lavoro dicevole alle proprie forze , 
e da 7 propri omeri? E per dippiù, che Orazio in que- 
sto luogo parli della profittevole lettura, il dimostra 
ancora Y attitudine di essa a produrre eloquenza, ed 
ordine quando è possente, profonda, o sia congiun- 
ta a tutto studio, e meditazione. 

* t ' 

Verso 45 — Hoc amet , hoc spernat promissi carmi - 
nis auctor — Quest* ami, o sprezzi imprenditor di 
carmi. 

In talune edizioni questo verso 45 non è qui, ma 
posposto al seguente verso 46 — In verbis etiam te- 
nnis, cautusque serendis . Io non vi ho fatta ragione , 
perocché colà sarebbe fuor di posto, e patentemente 
intruso. Dal trascritto verso 46 in avanti si dettan pre- 
cetti di Lingua intorno a* nuovi vocaboli, al loro uso, 
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ed a* nuovi significali degli antichi mercè la così det- 
ta callida junctura. Come dunque frammetterci un 
dettalo che guarda l’uso, l’orditura, e la collocazio- 
ne de’ pensieri , per questi dire, quei tacere, e rimet- 
terli, come vuol l’ordine, ad altro tempo, e luogo? 

s 

1 

Verso 4G a 47 — Dixeris egregie , notum si callida 
verbum — Reddiderit junctura novum... — Ben dirai, 

se farà sagace innesto — Nuovo un vocabol noto... 

* , * 

Ilo interpretato , un vocabol noto che si fa nuovo , e 
non un nuovo che si fa noto, in contraddizione di quan- 
to han pensato taluni nel voltare questi versi di Ora- 
zio. E mi spero non essermi male apposto in questa 
discordanza con altri i perciocché il vocabol nuovo si 
fa di comune intendimento non per la sua accorta 
giacitura , o testura nel discorso, callida junctura ; 
ma per la novella idea ch’esprime, la quale, pria di 
trovare il preciso suo motto , non manca di altri segni 
sensibili , di circonlocuzioni, analogie, e simili, che 
mezzanamente almen la dichiarino: essa perciò non 
abbisogna di questo artifizio insegnato da Orazio. (Ve- 
di a questo proposito la dilucidazione a pagina 34 e 
35 di quest’opera ). Delle parole poi di nuovo getto, 
ne parla immediatamente lo stesso Orazio; altro mo- 
tivo è questo che mi fa persistere nel preso consiglio. 

Verso 52, e 53 — Et nova , fictaque nuper habebunt 
verba fiderà, si—>Graeco fonte cadant farce detorta ... 
-—E i dianzi fusi molti ayran pur fede — Se pieghe- 
ran da Greco ionie.. . 
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Notisi che il piegare da Greco fonte in sè compren- 
de tutta la forza del cadere Graeco fonte pasce detorta , 
ed esprime V immagine del ruscello , il quale venen- 
do dal fonte, corre per obbliqui giri ed anfratti. E 
non altro è il nuovo motto, inteso ad indicar nuove 
cose, e che si fa partir dairantico,da una Lingua ma- 
dre a quella cui s’innesta, per crescerne il patrimo- 
nio. Desso ò sull’antico modello per diritto di origine, 
ma per inflessioni e desinenze diverse raccomandalo 
poi all’ uso che vuol farsene nel proprio linguaggio. E 
qui la .finezza del gusto di chi 1’ adopera, per non 
abbandonarsi un aliar di tanto momento a penna, o 
labbro plebeo. 

Verso 55 c 56 — ....ego cur, acquirere panca — Si 
possum , invideor? — ... e perchè mostro — Son io per 
pochi acquisti?.. 

« 

V * * 

Orazio in questo luogo parla della introduzione de’ 
nuovi vocaboli, la quale non lascia giammai di muo- 
ver rumore fra’ Scrittori contemporanei , c da taluni 
è ancora levata a delitto; quindi il trovalor de’ mede- 
simi fatto segno ad indicazioni, c talvolta a livore , 
ed improprie osservazioni: ed in questo senso col vo- 
cabolo mostrare ho reso l’ invideor del testo. 

Verso 59 — ... procudere nomen— Coniar parola... 
Leggo in talune edizioni producere nomen. Ma mi è 
piaciuto il procudere nel senso di coniare , come con- 
tenente unadilicata metafora sullo spaccio delle nuo- 
ve parole , per nuovi bisogni consentito da legittima 
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autorità e derivazione ( praesenti nota), e non per 
ghiribizzo qualsiasi. 

« 

Verso 60 — ...pronos...in annosa ... a cadent'anno. 

Parte P anno , cade in linguaggio metaforico , 
quando volge al suo termine; e precisamente allora 
gli alberi gittano le lor foglie, immagine con cui O- 
razio esprime il disuso di taluni vocaboli. 

Verso 61 — .... ita verborum vetus interit aetas — 
.... il vecchio stil tal pere. 

Stile in senso filosofico è tutt’ altro che insieme di 
parole e frasi , ma è il movimento del pensiero; ed in 
ciò Dante tolse da Virgilio lo bello stile , che onor gli fe- 
ci, della divina Commedia. Stile in senso filologico ri- 
flette però ancora le parole, che del pensiero son la 
veste ; e filologicamente qui Pho adoperato. 


Verso 69 — ... sermonum ... gratia vivax — ... lepor 
di motti. 

I parlari, allorché si corrispondono a* pensieri , ol- 
tre la forza ed il nerbo, hanno un non so che di bel- 
lo, di grazioso, di dolce, di amabile, e direi quasi, di 
sentimentale . Qui il gratia vivax rinviene il compen- 
diato suo voltamento nelP italiano lepore , che prende 
la suà origine da lepida r latino , per non dirne di 
più — Vedi lo scambio di bellezze di dizione fra ’1 la- 
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tino, e Pitalo idioma , restandone per concisione spes- 
so a quest’ ultimo la palma ! 

Verso 76 — voti senientià eompos — .... quan- 

to piacque al core. 

Spero che il leggitore comporti il voltamento dato 
al voti sententia eompos, la cui mercè parmi di avere 
abbracciato tutt’ i temi svolti in progresso di tempo 
dell’Elegia; sul suo nascere adoperata a’ soli tristi ar- 
gomenti , e forse perchè nelle cadenze del pentame- 
tro si notò una specie di armonia imitativa ad espri- 
mere i tronchi ed interrotti accenti del dolore. 

Verso 79— Archilocum proprio rabies armavit iam- 
bo — Rabbia Archi loco armò del proprio giambo. 

L’ ira, il furore, ban pochi, subitanei, e celeri ac- 
centi ; e questi lor sono essenzialmente propri. E no- 
to il rapido andamento del verso giambico, e la di- 
sperazione del poeta Archiloco , di cui fu vittima, e- 
spiatoria il suo sperato suocero Licambe, per plaudi- 
re all’espressione proprio giambo, contrapposta al pro- 
prio jambo del testo. 

» i 

Verso 82 — natum rebus agendis — nato a 

snodar subbietti. 

Le res agendae di questo verso sono le rappresenta- 
zioni; percui la trascritta versione rapporto al verso 
giambico : nato a snodar subbietti. 
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Verso 92 — Singula quaeque, locum tencant , sorlila 
decenter — Ciascun che, ben sortilo, abbia il suo posto. 

r 

Sortitus da sortioY, eleggere , ba la sua equipollenza 
nel sortito , assortito italiano. E per vero, nel perfet- 
to comporre ev vi costantemente scelta di pensieri, e 
parole'. 

Verso 101 , e 102 — Ut ridentibus arridente ita flen- 
tibus adflent — Jlumani vultus...— Ride a cbi ride, e 
piange a quei che piange — Il volto uman... 

È scritto in talune edizioni , flentibus adsunt, in ve- 
ce di flentibus adflent , ma non bo creduto farci dirit- 
to. Comprendo la immobilità, e ’l rigor della fibra , 
che si accompagna all* accesso del dolore ; compren- 
do che P adsunt esprimerebbe egualmente la facilità 
a comporsi con segni di tristezza quand’ altri è dolen- 
te; ma P adflent è più naturale, è più semplice, nè 
obbliga a troppo pensate investigazioni sulla natura, 
e sullo svolgimento degli umani affetti. Sta il primo 
merito de’ Classici nell’avere con aperto linguaggio, 
per color che sanno, espressi i più reconditi pensieri; 
conseguenza questa di quella federazione fra Lettere 
e Scienze , che si ne raccomanda P antichità. 

Verso 104 — ...male si mandala loqueris... — ...mal 
se ufizio narri.. . 

E qual difficoltà clic avendo ciascun attore un u li- 
zio a disimpegnare, male egli dica, mal narri il suo 


( 
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ufìzio , quando le parole non sono proprie del suo sta- 
to, della sua condizione? Da ciò la mia versione. 

% 

* * 

Verso 117—.... cultor virentis agelli — cultor di 
bel verzier. . . 

Agellus virens , camperello verdeggiante. E perchè 
non ritenerlo per giardino , verziere , dove il verde 
non mai manca, per gli usi cui è addetto, pel sito ben 
difeso, c per speciali attenzioni? 

Verso 128 — Difficile est proprie communio, dicere ... 
— Arduo è il ben dir quant’è comune.. . 

L’ argomento di comune notizia, se pur si riprodu* 
ca, colpir non può la mente ed il cuore. Di qui sorge 
la difficoltà a ben trattarlo , o sia con proprietà , con 
novità , con efficacia; in una parola, per modo da schi- 
var sazietà di sensazioni. Con queste considerazioni 

10 ho voltato il proprie del segnato verso 128; dipar- 
tendomi da quei che vi hanno veduto un diritto di 
privato dominio, il quale può esser cagione della pro- 
prietà del linguaggio, ma questa non esser mai. 

Rapporto poi a quel communio , l’ho senza esitazio- 
ne reso nel relativo vocabolo italiano comune , cioè 

* * 

di universale uso e conoscenza, e forse anche vul ga- 
re. Non ignoro che il gran Pietro Metastàsio, dando . 

11 senso de’Legisti alla parola communis, cioè di tutti , 
ma proprio del primo occupante, abbia in questo ver- 
so veduta la difficultà di trattare gli argomenti anco- 
ra non tocchi. E come seguirlo, se Orazio de’ temi 
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vulgari elevabili a novità e decoro qui apertamente 
discorre , e se tanto conferma colla espressione pub- 
blica materies che vien dopo , col non recidere verbum 
verbo fidus interpres, e col non mor aber is circa orbem 
patulum ; espressioni queste onde è contesto tutto il 
luogo? Ma Y orbis patulus, per Y appunto, non si era 
appalesato nella sua vera significazione al genio di 
quei Grande. Pace quindi alle sue ceneri, nè per que- 
sta, ed altre infedeltà del suo volgarizzamento della 
Lettera a’ Pisoni , cessino riscuotere le lagrime e le 
benedizioni di quanti in Lui veggono con venerazio- 
ne il sovrano creatore del dramma. 

Terso 132 — Nec circa vilem , patulumque morabe - 
ris orbem — Nè stagnerai presso plebeo vii cerchio. 

Quale dunque il vero significato di questo orbis pa- 
tulus ? Gli eruditi, e la più parte degl’ interpreti , vi 
han letto un campo aperto e patente a tutti, donde, 
han conchiuso, doversi tener lontano le mille miglia 
chi non vuol essere spregevole scrittore. Io non ho 
pensato così. Io credo che Y orbis patulus sia quel croc- 
chio in forma di cerchio, che suol vedersi nelle pub- 
bliche piazze, e dove si adunano per lo più i ciurma- 
dori , i novellieri , i perditempo , e consimil genlame. 
Il Venosino nel divisare la nobiltà cui possono arri- 
vare anche i temi plebei, par che a questo pensiero 
egli miri; consigliando lo scrittore, che ne vuol far 
conquista, a non ritenere que’modi bassi e plebei di 
cui si largheggia sulle pubbliche piazze. E si osservi, 
in sostegno di questa miainterpetrazione, che indi a 
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poco nel verso 136 lo stesso Venerino danna precisa- 
mente il poeta da crocchio, scriptor cyclicus . 

Verso 143, e 144 — Non fumum ex fulgore * sed ex 
fumo dare lucem — Cogitai .... Non fumo da fulgor, da 
fumo luce — Dar pensa... 

% 

Che che ne vogliandire gl’interpreti sullo scabroso 
senso di questi versi, dessi mi son sembrati bastevoi- 
mente aperti e chiari, e li ho voltati come si leggono, 
senza tema di pentimento. In tutto questo luogo Ora- 
zio elogiando Omero per composto e non troppo splen- 
dido cominciamento, giovasi deH’immagine della lu- 
ce che talvolta nell’ incendio succede al fumo , e non 
della luce che il precede; avuta relazione alla tenui- 
tà dell’esordio, ed a’ magnifici portenti, che di poi si 

svolgono da Quel Divino ne* suoi immortali poemi. 1 

• 

% * •• , « 

Verso 147 — .gemino bellum Trojanum orditur ab 
oro — .... inizia il Trojan Marte da Leda. 

Leda, come volea la favola, dopo le sue dimesti- 
chezze con Giove in forma di cigno, partorì due ovi , 
da uno de’quali venne Elena, cagion miseranda della 
guerra Trojana. E poiché qui parlasi di esordi presi 
troppo da lungi, gradirà, lo spero, la sostituzione 
non impropria del più al meno remoto, cioè di Leda 
alla nascita posteriore di Elena; ed anche perchè co- 
si vien più chiarito il senso di questo luogo. 

Verso 154 , 155 — Si plausoris eges aulaea manen - 

Jl 
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tis, et usque — Sessuri, donec cantor, vos piaudite di~ 
cat — Se ami chi plauda, e aspetti tenda, e segga — 

Fin che dica il cantor , sciogliete evviva . 

« 

* 

^ , * 

Questo aulaea da tutti gli Spositori è stato interpre- 
tato per la tenda (sipario),, colla quale chiudonsi le 
teatrali rappresentazioni. Io ho creduto andar su i 
loro passi, come dal sopra ricordato verso. Ma perchè 
ancora non imaginar per poco, che qui forse Orazio 
alluda al posto dello spettatore istesso, per dignità e 
condizione personale ornato alla foggia della Reggia 
di Aitalo , di arazzi e tappeti ; riportando così questo 
derivativo aulaea nettamente ad aula ? Con questa 
interpetrazione si sarebbe fatto diritto in antico a 
quei soli che appresero civiltà di plaudire, o dannare 
in teatro , loro volgendosi il cantore col vos piaudite , 
e non ragione al fischiar della plebaglia, colla qua- 
le spesso son riprovate le più belle rappresentazioni. 
E ricevendosi questo mio pensiero , il manentis e ses- 
suri del testo abbiano un sol significato, ed il trascrit- 
to verso si muti nel seguente — Se di chi plaude hai 
d > uopo al posto stante, o pure, in aula stante... 

i 

r ‘ 

Verso \57 — Mobilibusque decor naturis dandus et 
annis — Le nature pingendo, e i mobil’ anni. 

. 

Leggono taluni maturis , e non naturis , mettendo- 
lo in accordo col vocabolo annis. Mi avviso diversa- 
mente, come dal segnato verso della traduzione, per- 
chè nell’ antecedente verso è fatto cenno de’ costumi 
di ciascuna età, Aetatis cujusquenotandi sunt tibimo- 
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res , e per conseguenza degli anni mobili e denatu- 
ri; e perchè a’ versi 257, 238 , 239 segnatamente è 
detto doversi far diritto alla diversa natura , condi- 
zione del dicitore, distinguendosi colà il linguaggio 
di un Davo servo, di un Pizia fraudolento, di un Si- 
leno Semidio. Pare dunque che nel citato verso 157 
sia statuito in massima quanto poi sì esemplifica in 
appresso, e che quivi non un precetto ripetuto si con- 
tenga rapporto alla sola età, ma bensì due, l’un dal- 
T altro distinto, e per l’età, e per F indole e la natura 
deir individuo. 


Verso 1 58 —Reddere qui voces jam scit pueri ,, — Qual 
rende voci il putto... 

Parlare, ed emettere , rendere voci , non vale lo stesso. 
Il primo, che non so disgiungere dal ragionamento, 
è uffizio deir uomo ormai adulto; il secondo di chi 
di recente uscì di culla, e comincia a mettere il piè 
fermo. E mi è parato che di quest’ultimo tratti Oka- 
zio. I fanciulli rendono pria sligate voci, eh’ essi odo- 
r no , reddunt voces , come sta scritto nel testo, dove 
de’ fanciulli è precisamente menzione. 

« • 

Verso 165 — .... et amata relinquere pernix — .... e 

in cangiar gusti alato. 

# 

Sembrami esser questo il far dell’adolescenza, can- 
giare cioè colla celerità del volo degli uccelli gusti e 
voglie; e parmi cosi sostanzialmente reso il pernix. 
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e Vantata relinquere, non essendo quella l’età di at- 
tendere ad amori , nel loro special significato. 

Da questi ed altri versi di Orazio sul naturai pen- 
dio delle diverse età, amerei che profittevol lezione 
ne ritraessero non i soli Scrittori, ma ancor gli Edu- 
catori ed Institutori della gioventù. Non è rado V im- 
battersi in taluni Pedagoghi, richiedenti nel primo 
bollor degli anni larghe contribuzioni di attenzione e 
pazienza, quando si è quella l’età di correr dietro a 
trastulli puerili , d’ ire e calme repentine , e di can- 
giamenti al pari subitanei in qualsiasi gusto e voglia. • 
Reddere qai vocesjam scit puer , et pede certo — Signat 
Immuni , gestis paribus colludere , et iram — Colligit , 
ac ponit temere , et mutatur in horae. V. 158. 159, e 
160 — Un passo in là nella carriera della vita, e la 
forte azion fìsica ancor dura, perchè meglio si svilup- 
passero i solidi, cui è attaccatoli benessere dell’esi- 
stenza; per lo che cani, cavalli , aperti campi si con- 
quistano le attrattive di quella prima adolescenza — 
Imberbi# juvenis* tandem custode remoto — Gaudet e- 
quis,canibusque , et aprici gr amine campi. V. 16J e 162. 
Come quindi sostituirci, senza deprimer V animo ed 
il corpo, gli assideramenti, il ristagno, per impro- 
prie occupazioni che sen dimandassero? D’altronde, 
qual vantaggio intellettuale puossi riscuotere da chi 
non ancora il comprende , ma basta a persuadersi che 
si vuol forzare la sua natura ? E dunque a conclude- 
re che in questi anni primi deliavita sol bisogna mo- 
derare la soverchia effervescenza, perchè la morale , 
primo bene dell’uomo non ne soffrisse, ed insieme 
lievemente intrattenerla su facili e piacevoli nozio- 
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ni; ma chela vera istruzione, per P innanzi severa e 
mal gradita, cominciar debba quando comincia il sen- 
timento all’onore — Conversis studiis, aetas, animus 
que virilis — .... inservit honori. V. 166, e 167. Ed 
è questo sentimento all’ onore , giunto a quel della 
Religione, sol bastevole a produrre meraviglie, per- 
ché conseguenza della brama di tenere un posto de- 
gno dell’essere ragionevole, la quale non può riflet- 
tere nell’ animo pria del baleno della ragione , senza 
legittimare l’assurdo, che gli effetti precedano le ca- 
gioni. 

Terso 182. 183. 184 — non tamen intus — Dé- 

gna geripromes in scenam, multaque tolles — Ex oculis, 
quae moxnarret facundia prasens — .... a scene — Non 
però aprir l’entro a condursi, e agli occhi — Togli 
molto , che or or facondia narri. 

Orazio dopo di aver statuito, che nelle rappresen- 
tazioni più l’occhio che l’orecchio desti commozioni, 
a modo di regola n ? esclude azioni , cui forza è che 
veli onestà, decoro, pudore; epperò non vuol che 
l’ occhio vegga sulle scene il fatto esecrando di Medea, 
e di AtrècK Eloquente ect attuale narrazione * fdeun- 
dia praesens, debbe cotali esecrazioni dipingere all’a- 
nimo, al cuore, e suscitarvi il senso interiore dell’ab- 
bominio. Considerazione siffatta ha dettata la versio- 
ne del segnato luogo. Non mi è sembrata accéttevole 
tutt’ altra spiegazione su quell’ intus digna gerì ne pro- 
mes in scenam . Ripeto ivi si accenna il tatto interno 
dell’animo, la commozione del cuore mercè Pelo- 
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queoza della parola, non mai l’oprato in cupa stanza , 
come scrìsse il chiarissimo Gargallc , per non muo- 
ver passo dai precedenti Spositori. Ed egli il celebra- 
tissimo traduttore avrebbe forse pensato non cosi , 
ponendo mente che ne’ citati versi è motto di rap- 
presentazioni teatrali , massimamente tragiche , le 
quali r occulto, V oprato in cupa stanza , sogliono per 
l’appunto appalesar sulle scene, perchè la virtù ne 
brilli, il vizio ne arrossisca, ed il cuor dell’ uomo si 
educhi a nobiltà ed altezza di sentire. 

Verso 192— ...nec quarta loqui persona laboret — ... 
il quarto attor non parli a stento. 

Questo verso ha formato lo scoglio degl’interpreti. 
Ed essi non vi avrebbero urtato, riflettendo eh’ espri- 
me il linguaggio della conversazione, la quale di ra- 
do permette che un quarto individuo efficacemente vi 
prendesse parte; perciocché per ampia ch’ella si fos- 
se, e calda, si scinde sempre in vari particolari inte- 
ressi, e ciascuno si , affratella ne’ colloqui, e comu- 
nica al socio de’ suoi gusti e pensieri. Nello stesso 
crocchio che il quarto parli è diffidi cosa; c perciò 
l’ introdurvelo con arte è il farlo parlare a stento. 
Nè saprei perchè il lodato Gargallo qui traduca; nè 
parlin quattro a gara . V espressione del testo, quar- 
ta persona, d ovea valere per quel chiarissimo ben al- 
tro , che la da lui surrogata quatuor personae , sul- 
la quale impropria sostituzione si riposa quel suo Vol- 
tamento. 


Verso 215 — ... traxitquovagus per pulpito, vcstem— 

... traea per palchi il manto. 

. * « 

Questo manto era il sirma , lunga veste che indos- 
savano i girovaghi suonatori e cantori, e che in cor- 
so d’anni diventò il paludamento esclusivo degli atto- 
ri tragici. 

Verso 217, 218, 219 — Et tulit eloquium insolitum 
facundia praeceps — Utiliumque sagax rerum, et divina 
futuri — Sortilegi non discrepuit Mententi a Belphis — 
E insolita tuonò calda eloquenza — E il prò indagan- 
do e nunzia del futuro — ÀlDivin Delfo poi calzarne 
i sensi. 

Osservo che qui è parola dell’ eloquenza poetica, e 
forse improvvisa, (eloquium insolitum, facundia prae- 
ceps) , non improbabile nel Lazio, che fu ancora F an- 
tica Italia; ed essa crebbe gigante al par delle voci , 
o sia de’ tuoni aumentati alla cetra, intesa ad ecci- 
tarla, come dal precedente verso 216: Sic etiam fidi- 
bus voccs crevere severis . E sotto questo riflesso può di 
leggieri comprendersi come un dir siffatto improvvi- 
so, spontaneo, e di vera inspirazione, pareggiasse gli 
Oracoli che si rendeano in Delfo. 

Verso 221 e 222 — .... et asper — Incolumi gravita- 
te, jocum tentavit — ... e rude—Di bel contegno, ten- 
tò il giuoco... 

» 

Ricordo che qui è il Tragico il quale scende a gio- 
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cosi e satirici trattenimenti, per far cosa grata al po- 
polo, desideroso sempre di sollazzarsi. E la tragedia, 
più che ogni altra rappresentazione , serbar sempre 
deve gravità e bel contegno, che rude in una certa 
guisa la rende. 

Detto verso 222, 223, e 224—... eo quod—Ille — 
Celebris trai , et grata novitate morandus — Specta- 
tor functus sacris, et potus, et exlex — ... ch'era — 
Con blandizie a indugiare, e nuovi gusti — Popol che 
uscìa da’ templi ebrio ed eslege. 

v * , 

Nota l? antica sapienza di offrir sollazzi al popolo 
nelle ore più perigliose del giorno, quando, compito 
ogni uGzio, impunemente davasi al vino, e per conse- 
guenza, irremisibile diventava, ed eslege . 

Verso 233 — fntererit satyris paulum pudibunda 

protervis — Che svia pudor da’ satiri protervi. 

\ 

Maldetta la lasciva arte del ballo ! Ma se una ma- 
trona prenda pur parte a danze, i suoi modi saran 
composti, e poco vi s’ intratterrà. In egual modo la 
tragedia , qual’ onesta matrona , non si permette la- 
scivie, o leziosaggini, quando piega dal bel conte- 
gno, e dalla gravità che le son proprie. 

• * 

Verso 234 e 235 — Non ego inornata, et dominantia 
nomina solum^Verbague^ Pisones, satyrarum scriptor 
amabo — Non io sol basse voci , e triti nomi — Di 
satire scrittor amo, o Pisoni. 
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Questa debb’ essere la giacitura per interpunzione, 
e la versione de’ segnati versi. Sonvi due sostantivi 
co’lor propri adjettivi,chenon mai si possono travol- 
gere,© preterire, verba inornata .nomina dominantia. 
Nè mi è bastato l’animo di piegare a chi notando- di 
errore Forcellini, legge e costruisce, verba satyro - 
rum, o satijrarum, e lascia solo soletto quello scriptor. 
E poi qual difficoltà a salutare scrittor di satire Orazio, 
se ne compose delle belle bellissime, e che possono 
aversi quali modelli nel loro genere ? — Son da pre- 
giare le giudiziose interpretazioni di taluni brani 
degli antichi Classici , così ovviandosi agli storpia- 
menti de’ Copisti, ed a’ danni del tempo, ma dove è 
il chiaro meriggio nonportiam le tenebre, per poscia, 
ad uscirne, introdurci non propria luce. 

m 

Verso 237 e 238 — .... et audax — Pythias, emun- 
cto lucrata Simone talenium — .... e Pizia audace — 
Che all’ emunto Simon frodò il talento. 

Io non credo che coll’ emuncto si guardi alla frode 
di Pizia ; benvero a Simone già vecchio ed avaro. LV 
munctus, peraltro, esprimerebbe ambe queste circo- 
stanze, se pure non voglia alludersi a tutt’ altre ru- 
berie cui egli soggiacque, per modo che restavagli il 
solo talento scroccato da Pizia . Mi sono ingegnato a 
comprendere nella versione tutti questi significati, 
certo che la parola emuncto non si giaccia per sovrab- 
bondanza nel testo. Membri il leggitore ch’è l’arduis- 
simo Orazio il quale scrive. 
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Verso 243 — Tantum de medio sumptis accedi t ho- 
noris! — Tanto a tema vulgar si aggiugne onore ! 

f* 

Lice augurarmi di avere esposto in tutto il suo 
potere il testò trascritto verso, riportandosi infallan- 
temente agli argomenti comuni, sumptis de medio , 
intendi, valgi, impali, nobilitati con l’ordine, series , 
c con la testura , junctura. 

» 

Verso 2G3 — .... immodulata poemata — .... ingra- 
ti carmi. 

« 

Tradussi cosi , chè tali son per vero quei versi che 
mancano di suono , ed acconce cadenze , di cui è qui 
menzione. 

Verso 274 — Legitimumque sonum digiti» callemus , 

et aure — E di armonie siam mastri a orecchio, edita. 

• ^ 

Regola questa che non falla intorno alla modula- 
zione di un carme. E più del dito vai l’orecchio desti- 
nato per natura a conoscere le cadenze della musica. 
Vuoisi però nel rincontro, come già scrissi, orecchio 
esercitato. Notisi il callemus del testo , il siam mastri 
della versione, per trarne salutare avviso. 

* 

Verso 292, e 293-—.... quod non — multa.;, litura 
coercuit — ... molto pentir non falcia. 

Se nel comporre non può stare cancellazione sen- 
za pentimento, credo ben espresso l’ uno per l’altro. 
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Qualsivoglia composizione poi sul primo suo nascere 
è sempre lussureggiante, per lo più quando vien det- 
tata dal Genio, il quale si accompagna a ricchezza 
d’ immagini , e di segni sensibili. Il tempo solo, mer- 
cè le analoghe correzioni , toglie il soverchio , lo 
tronca , lo falcia . Ed è perciò che qui il coercere dei 
Latini si è voltato nel falciare italiano. 

. * * • 

Verso 2941 — Pcrfectum decies non castigavit ad un - 
guem — E dieci volte non lo emendi a pelo. 

Avrei potuto anche scrivere — E dieci volte non lo 
emendi ad unghia, ma la frase ad unghia non essen- 
do troppo italiana , vi ho sostituito Y avverbio a pelo, 
il quale sostanzialmente dice la minuziosa ed esatta 
correzione in questo luogo raccomandata da Orazio. 

\ - 

Verso 300 — ... tribus Anticyris caput insanabile — ... 
il capo — A tre Anticire infermo. 

È noto l’elleboro delle tre isole Anticire, rimedio 
che in antico stimavasi idoneo a guarir della pazzia. 
Ed il capo anche infermo con tutto 1’ elleboro delle 
tre Anticire era per conseguenza , insanabile. 

* » 

Verso 309 e 310 — Scribendi recte , sapere est p r in- 
cip ium et fons — Rem tibi Socraticae poterunt ostende- 
re chartae — A ben scriver la Scienza è inizio e fon- 
te — Che apparar puoi di Socrate ne’ libri. 

*\on ho pensato appigliarmi al veder di coloro che 
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stimano nel primo depennati versi accennato il buon 
giudizio , sapere , come principio e fonte del retto com- 
porre; e nel secondo il soggetto, e donde questo deb- 
ba prendersi. Uno è il concetto in ambi i trascritti 
versi racchiuso , ed è che bisogna sapere per scriver 
bene , e saper profondamente , togliendosi ad imita- 
zione quel Socrate, che nelle scienze vide sì adden- 
tro, massime nella morale, da incontrar volenteroso 
la morte, anziché piegare alle fallacie de* suoi tempi. 
Che poi lo scrittore debbe anche avere buon senso , 
buon giudizio , in quanto riflette Y argomento, la sua 
condotta, la sua applicazione; non facea d’ uopo che 
qui segnatamente lo dicesse Orazio, perchè non evvi 
alcuno di questi suoi precetti che non vi si riporti. 

. / 

. Verso 337 — Omnc super vacuum pieno de pectore 
manat — Da mente sazia il ridondante sbocca. 

Bellissima metafora! quando il vase, la misura è 
colma, il liquido trabocca. È cosi del pensiero, quan- 
do la dizione è immodica , e già le facultà intellettua- 
li sono a sazietà pasciute de’ veri principi da appren- 
dere. Il superfluo allora esce , sbocca , si perde , e si 
ha come invano insegnato, od appreso. Pongan men- 
te a questo precetto quei che instituiscono negli ele- 
menti del sapere , e spesa che avranno la parola per 
quel che si attiene alla chiarezza, rimovano le farra- 
gini , e tutte le oziose sovrabbondanze. 

r 

k 

Verso 357 — Sic mihi qui multuin cessat fit Choeri- 
lus illc — Tal chi assai cessa il Cherilo mi sembra. 
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Tutto lavoro della mente, e più il poetico, deb- 
b’ essere ordinato, e progressivo. Gli errori fonda- 
mentali non sono, pel più spesso, che altrettante in- 
termissioni , cessazioni dell’ ordine, della copula, e 
del progresso delle idee. Nel cennato verso il Veno- 
sino condanna gli errori soverchi e fondamentali , ed 
a buon diritto per esprimere il suo pensiero ha usato 
il vocabolo cessare , che io ho conservato nel corri- 
spondente motto italiano. E di grazia, si osservi, che 
ancora nel linguaggio comune si dicono spezzati ces- 
sati, i lavori della mente spregevoli , e che non of- 
rono un tutto simmetrico ed ordinato. 

Verso 572, e 373 — .... mediocribus esse poetis — 
Non homines, non Di, non contessere columnae—n ’ vati 
mediocri esser niegaro — Gli uomini , i Dei , lo nie- 
gar anco i marmi. 

Notisi quell’ esse del testo, tramutato nell’ esser del- 
la versione, perchè sen tragga che il cielo, la terra, 
il pubblico suffragio non hanno giammai consentita 
esistenza a’ poeti mediocri. Questi sarebbero i non 
mai vivi di Dante, specialmente quei che vissser senza 
infamia e senza lodo , e che meriterebbero venir trat- 
tati in quel misero modo immaginato dalla fantasia di 
quel Grande. 

Verso 374 a 378 — Ut gratas inter mensas sympho- 
nia discors — Et crassum unguentami et Sardo cum 
melle papaver — • Offendunt , poterat duci quia coena si - 
ne istis—Sic animis natum,inventumque poema juvan- 
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dis — Si pattimi a summo discessit, vergit ad imum — 
Qual fra eletti bicchier musica ingrata— Papaver con 
mel Sardo, e crasso unguento — Spiaccion, chè il 
desco andar poleane senza — Tale a molcere i cuor 
fatto il poema — Se un pò cesse dal sommo, all’ imo 
piomba. 

La raffinatezza del desinare si congiunge ad alle- 
gre musiche , ed in un certo modo vien condita da 
essenze , da odori , e da taluni sapidi articoletti, che 
la repdono esquisita. Ma una sinfonia discorde, ma 
guaste essenze, ma un dessert grossolano, non pos- 
sono che muover fastidio, ed offenderne l’eleganza. 
G del pari una poesia che scende per un nonnulla dal 
suo punto culminante, manca del dolce , del bello, del 
sublime , ed ingenera moleste sensazioni. Bellissi- 
mo , quanto a prima vista remoto,, è il paragone; e 
notisi che siccome si può egregiamente e lietamente 
banchettare senza musica, e tutt’ altro, così le Lette- 
re, e le Scienze non hanno mestieri di mediocri poe- 
sie , le quali vanno sempre a loro discapito, e ne ma- 
nomettono il pregio. Si consideri il paragone Orazia- 
no , la massima , e sen tragga profitto ! I ! 

Verso 386 — Id tibi judicium sit, ea mens ... — Ciò 
ti valga sapienza.... 

Scrivere , comporre, fare controvoglia, è male scri- 
vere, mal comporre, mal fare. E però è più che sa- 
pienza, est judicium et mens , il non scrivere , il non 
comporre, il non fare, come dicean gli Antichi, invi- 
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la Minerva . Chi a questo modo si comporta, se in me- 
rito e grido non acquista, almeno non perde. Le Let- 
tere non sono affar di servile obbedienza , per usarne . 
a cenno altrui , e contro voglia; ma sono elleno di 
proprio impeto , e liberissimo volere. 


Verso 39 1 e 392 — Sylvestres homines sacer , inler- 
presque Deorum — Caedibus, et victu focdo deterruit Or- 
pheus — Nunzio sacro agP Iddìi, gli uomini agresti — 
Stornò da strage, e immondo vitto Orfeo. 

Orfeo , come vuol la favola , messaggero degli Dei 
compila celeste cura d’ingentilire i primi uomini. Ed 
ecco che ancor la mitologia favella del pensiero del 
Cielo sulla terra. Ed ecco la scaturigine di tante altre 
verità sublimi di previdenza, ejprovvidenza, cbepoi 
la Religione vera dell’UoMo Dio ha ampiamente inse- 
gnato, e senza le ombre, le fallacie, ed i deliri del 
Paganesimo!!! 
j 

Verso 422 — Si vero est , unctum qui recte poncre 
possit — Che se altri poi largo imbandir può Punto. 

Quell’ unctum de’ Latini forse non è mal voltato nel- 
P unto degl’italiani , e poncre unctum , imbandir P un- 
to, mi è sembrato un bel modo, per non intralasciar- 
lo. Quel recte poi P ho spiegato nel senso di copia di 
cibo, e non di delicatezza, poiché i parasiti, i ghiot- 
toni più quella apprezzano, che questa. E qui a’ pa- 
rasiti, a’ghioltoni si guarda, i quali per un pò di un- 
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lo tradiscono l’amico scrittore. E fossero pur questi 
tradimenti limitati alle sole Lettere ! . , 

Verso 451 , 432, e 433— Ut qui condurti plorant 
in funere , dicunt — Et faciunt prope plura dolentibus 
ex animo , sic — Derisor, vero plus laudatore movetur — 
Qual compro al funeral piange, e più cose— Fa e di- 
ce quasi il vero afflitto, tale — Più il derisor del le- 
dator gestisce. 

* 

Questo paragone fra’l derisore ch’esulta, versa la- 
grime per gioja, percote il suolo, e simili, e le Pre- 
fiche , le quali ingaggiate pe’ funerali esprimeano si- 
mulati sensi di dolore, sembra inesatto; ma non lo 
è , ove si rifletta che qui Orazio mira alla sola gestico- 
lazione sforzata: e questa è sempre la stessa, o ch’e- 
sprimere si voglia il piacere, od il dolore non sentito. 

Verso 451 , e 452 — „,hae nugae seria ducunt — In 
mala derisum semper, exceptumque sinistre — .... che 
un tal poco è morte — Pel deriso una volta ed in- 
gannato: 

i 4 

Morte cioè dell’ opinione , della fama , cui soggiace 
lo scrittore tradito , e vittima dell’adulazione. E cosi 
quel ducunt in seria mala del testo par che abbia ri- 
cevuto in un sol vocabolo italiano V energica sua e- 
spressione. 

Verso 459 e 460— „Mcet..,longum clamet— ...pur 
Stentoreo gridi. 
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È noto che importi voce Stentorea , da Stentore 
presso Omero; per non biasimare il gridare Stentoreo , 
di contro al longum clamet del testo. Che se a taluno 
male arrivasse questa voce già ricevuta dall’uso, 
sostituisca — e gridi alla distesa — gridi pur ben forte. 

Terso 470, e 471 — utrum — Minxerit in pa- 

trio s cineres — ... se i reni*— Smunse in cener pa- 
terno... 

Il rispetto delle tombe, è il più comune, è il più 
sentito degli umani riguardi anco fra’ popoli incolti. 
Le storie de’ viaggi ne dicon meraviglie , e però non 
vi fu legge che ne avesse trasandata la cura , punen- 
done in pari modo gli oltraggi. Qui il Venosino de- 
scrive energicamente le smanie e le pene del poeta- 
stro, lo bandisce come reo di violato sepolcro, e di 
paterno sepolcro, perchè ne senta maggior castigo, e 
quasi popolare persecuzione. Ed aggi ugne a tanta vio- 
lazione, per crescerne sempreppiù l’intensità, un mo- 
do al paro ignominioso e villano , contenuto in quel 
minxerit , che io ho voltato come sopra, coll’onesto 
ajuto di una velata maniera, la quale, spero, non 
spiacerà al cortese e gentil leggitore. 
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AL GENIO DELLE LETTERE 


A te che vita prendi e la nutrì dall’ arditezza , e 
sublimità delle menti^ a te la cui mercè han valore 
e non periscono gl' ingegni, e che visitando le belle 
contrade dove il si suona , lasci ovunque l’impronta 
del tuo estro in dettar pagine immortali^ a te confi- 
do questo mio lavoro, che insieme è di quel Grande 
del Lazio , al quale si felici arrivarono le tue inspi- 
razioni. Tu 1’ accogli , tu il raccomanda a’ buoni , tu 
il proteggi da’ tristi ^ per te abbia satisfatto il deside- 
rio, che si mi affatica, di veder nella patria nostra af- 
fidate e congiunte le nuove alle antiche Lettere^ que- 
sto essendo ed il compenso alle mie cure, ed il tri- 
buto ch’io potea sciogliere, non ultimo amator delle 
nostre cose, al secolo, ed al Paese. 
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Quest’Indice, men diretto a facilitare rincontro delle 
discorse materie, che a riunirle sottocchio come 
in un quadro, ripete ed i versi della Lettera a’Pi- 
soni, cui si appoggiano, e segna le mie pagine. 


i 


Preliminari 


—Indirizzo dell’Opera a Crescenzo e Fran - 


cesco Saverio Capone pag» 

5 e 6 

—Risposta all’indirizzo 

7 e 8 

— Un desiderio, un voto nelle Lettere italiane. 

9 

—Origine di questo lavoro 

9 e 10 

—Diversa fìsonomia esteriore delle Lettere, im- 

» 

mutabilità de’ loro principi 

10 e 11 

—Lettere novelle, Classicismo, Romanticismo. 

12 

—Oggetto dell’Opera , e sua sperata utilità . 

13 e 14 

—Cenno dell’ordine, delle maniere, e de’ pregi 

• 

della Lettera a’Pisoni . 14 15 e 16 
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— Cenno del perchè le Versioni prosaiche degli 
antichi poeti in Oltremonte non deggiano 
imporre all’ Italia. ......... 17 e 18 ‘ 

— Conchiusione ivi 

Pensieri Estetici 

— Definizione del bellone del sublime; sua ap- 

plicazione alle Lettere 19 e 20 

— Il bello, ed il sublime meglio definito da’suoi 

effetti , nella nota. . . . ■ ivi 

— Proponimento di questi pensieri . . . , 21 

— Mostruoso genere di comporre. Sua si mi- 

gli anza coll’ immodico Romanticismo, e 
perchè, verso 1 a 13 della Lettera a’Pi- 


soni . . . . , 


21 e 22 
23 e 24 

— Esordio, suo ufizio , 

questi evitare, verso 
ra a’Pisoni . . . . 

— Diversità dello stile , 

suoi difetti , e come 
14 a 23, detta Lette- 

norme a cansarne i 

falli , e serbarne la 

proprietà, verso 24 

- 

a 31. ..... . 


25 e 2fi 

— Suscettibilità d’ingegno a ben comporre, 


verso 32 a 40 . . . 

• 

27 e 28 


— In che stia la. potente lettura , e come 1’ or- 

djne e la facondia vi si accompagnino , , . - 

verso 40 a 41 28 e 29 

— Come, e quanto giovi la lucentezza dell’ordi- 
ne , verso 42 a 45, . « . 30 e 31 

— Necessità parca, ed uso di nuovi vocaboli, co- 
me, e quando. Essenziali caratteri dell’uso 
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in materie di Lingua, verso 46, 48 a 51 , 

60 a 72 • • » 32 e 33 

—Come un vocabolo noto si renda nuovo — 

Esempio, verso 4*7 e 48 ... • • 34 e 35 

— Doppio significato della callida junctura 

Oraziana , nella nota ........ ivi 


— Scaturigine de’ nuovi vocaboli. Si condan- 

nano l’estere intrusioni nella Lingua ita- 
liana, verso 52 a 59 . • 36 e 37 

— Ricapitolazione degli esposti principi sulla 

Lingua , nella noia ivi 

— Carme Epico, Elegiaco, Giambico, Lirico-, 

loro trovatori , ed uso , verso 73 a 85 . . 38 e 39 

— Appendice — Il verso epico di Omero, l’ita- 

liano endecasillabo 40 e 41 

— Diversità della parola poetica, norme a ben 

usarne , verso 86 ad 88. . . . . . •. . . ; 4 1 e 42 

— Stile tragico, e comico ^ come talvolta possa . 

invertirsene la convenienza: esempli , ver- — 



43 e 44 

— Doppia qualità de’poemi per commuovere, e 


come questo si ottiene, verso 99 a 118. . 

44 e 45 

—Caratteri nuovi, caratteri antichi ; come a 

> 

mantenersi : esempli , verso 119 a 127 . 

45 e 46 

— Difficoltà a trattare gli argomenti comuni. 

« 

Come nobilitarli e farli propri, verso 128 


a 135 

M e 48 


— Cominciamento esagerato del poeta plebeo , 
cyclicus — Lontani appicchi .Non così Ome- 
ro , parallelo. In che la grandezza di que- 
st’ultimo, Si combatte l’idea de* Rapsodi , 
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verso 136 a 152 , 

—Carattere e linguaggio a serbarsi nel (licito* 
re, secondo le rispettive eia; loro tenden- 
ze , verso 153 a 178 . 

—Perchè è da interessare più l’occhio, che Fo- 
racchio per la commozione del cuore; ec- 
cezioni di decenza, e simili, verso 179 a 188» 
—Perchè l’azione è a partirsi in cinque atti. 
Come , e quando è a ricorrere al meravi- 
glioso e straordinario. Omero , verso 189 

a 192 

—Intermezzi , ufizio dell’ antico Coro, musi- 
ca , e suoi progressi ; cantori e suonator i 
girovaghi , verso 193 a 219. . . . « . » 
—Come alle rappresentazioni tragiche si con- 
giunsero anche le satiriche e giocose. Gra- 
vite a serbarsi sempre dalla tragedia, ver- 
so 220 a 233 


—Stile dell’ antica tragedia satirica, e delle sa- 
tire 5 decoro nel dire delle persone — Che 
il sequere ex noto fictum carmen , sua dif- 
. ficolta. Manzoni , i Manzonisti ; la Ver- 
sione in rigorosi endecasillabi delle Buc- 
coliche di Virgilio , verso 234 a 243 . 59 
—Decenza di linguaggio anche nelle rappre- 
sentazioni satiriche, o giocose. I plausi 
del volgo non sono la misura della bontà, 
del dettato , verso 244 a 250. . . . » . 
—Giambo, frammettersi in esso degli spondei. 
Si dannano i versi troppo pesanti. Donde 
la modulazione di un carme. Paragone 


49 e SO 
51 e 52 

t 

33 

54 e 55 
•% 

56 e 57 
53 

60 e 61 

» 

62 e 63 
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colle armonie del pianoforte. Alessandri- 
na Olmi, Michelangelo Russo — I Greci ° 
tolti ad esemplari^ Plauto dannato ne’suoi * . t 
numeri, e sali\ il dito e Porecchio sono i soli 
giudici de’poemi modulati, verso 25 la 27 4. 64 e 65 

—Per scuse e tolleranze non muta il rigore 
del perfetto comporre. Norme di vero gu- 
sto. Scrittori che non muojono. Dante •* 


maestro della Scuola italiana , e perchè , 

citati versi 265 a 268 66 e 67 

— Esordire della tragedia , e suo inventore; la 

maschera , il coturno — Come ne segui la 
vecchia commedia, esuoimpeto infrenato, 
verso 275 a 284 08 

— I Romani non pareggiarono i Greci in tut- 

t’ i generi del perfetto comporre ; man- 
canza di lima, e smania di pubblicazioni, 

verso 285 a 294 69 c 70 

—Appendice— Perfezione del comporre estem- 
poraneo in Italia. Le arringhe forensi. * 


Le poesie improvvise. Gianni, Sgricci. 70 71 e 72 

— Le glorie dell’ingegno italiano, Sonetto nel- 

la nota ivi 

— Appendice — Le poesie fin qui cerniate, in Ita- 

lia, ed i massimi loro Scrittori .... 73 74 e 75 

I — 

— Chi meriti il nome di vero poeta. Filosofia e 

scienze ch’egli dee possedere. Che l’estro, 
e come debba essere corredato, verso 295 
a 316, 323 a 332 76 e 77 

— Ritrarre dal vero, vita, e costumi; tipo della 

poesia. Nell’antico classico anche il ro- 
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inau ti co, ina non l’eccentrico, la cui scuo- 
la non è pili , verso 317 a 322 

—Appendice — Presente vastissimo campo del- 
. poesia , delle Lettere , ed in generale 
dell’Estetica — Religione, e suoi Libri, 
suoi precetti— Slanci alla estensione del 
sapere, e del dominio dell’uomo, dalla 
Astronomia, e dalla bussola— Prodigiose 
scoverte. L’innesto Ienneriano, il paraful- 
mine, i palloni volanti^ lor tentata e bene 
inoltrata direzione. Gl’imponderabili con- 
quistati. Il Vapore. Il Dagherrotipo— Co- 
gnizioni utili in progresso. La Chimica, la 
Botanica, la Mineralogia, la Storia naturale 
ancora nei suoi più piccoli dettagli. Salde 
basi alla medicina sull’ appoggio di altre 
scienze, e dell’Anatomia patologica. Le 
pesti , le malattie popolari , ed i contagi 
approfonditi nella loro indole , ed infrali- 
ti — Progressi di tutt’ altre cognizioni, e 
più ampie applicazioni a farsene nel ven- 
turo secolo. Parole alla generazione futura. 

—Due sonetti sulla scoverta del Dagherrotipo , 
ed altro sul venturo secolo, nelle note . . 

— Brevità di dettato in che giovi, superfluità 
in che nuoccia , verso 333 a 337 . . . 

— Verisimile in che stia, e di quale utilità, ver- 
so 338 a 340 

• • ♦ • • • 

—Diletto, ed istruzione. Il poema perciò è a sa- 
tisfare l’universale , verso 341 a 346 . . 

•—Pecche condonabili nel comporre , pecche 


78 e 70 


80 a 87 
84 e 86 

87 e 88 

88 e 89 

89 e 90 
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non condonabili, esempli, verso 347 a 360. 91 e 92 


— Simiglianza fra la poesia, e la pittura. Spie- 

l/l V. mm 

gazioni , paralleli; il quadro della Tras- 

* 

figurazione di Raffaello , la Divina 

0 

Commedia di Dante , verso 361 a 365 . 

93 a % 

9 

— Il comporre poetico non soffre mediocrità, 


dal sommo va all’imo, verso 366 a 384 . 

96 e 97 

— Disposizione necessaria a comporre , matu- 

• 

ritù , censura , verso 385 a 390 .... 

98 e 99 

— Sublime missione della poesia. Suo elogio. 


Qual vantaggio ella recò alle civili co- 


munanze , verso 391 a 407 

99 a 102 

— Utilità de’ canti popolari. Ordinanza del Mi- 


nistro dell’Istruzione Pubblica in Francia, 


Signor Salvandy , nella nota 102 e 103 

—Perchè insiem natura ed arte formino il poe- 


ta — Parole alla gioventù , verso 408 a 

• 

418 

103 e lOi 

— Perspicacia degli Scrittori a non cader nel lac- 


ciò degli adulatori. Chi questi sieno, e co- 


me si comportino, e come il giusto censo- 


re , verso 419 a 444 

105 e 106 


— Regole per le correzioni. L’accorto censore 

le mantenga, e non tema offendere l’ami- 
co, verso 445 a 452. 107 

—-Descrizione del poetastro. Come egli fuggi- 
to da’ Sapienti, seguitato da’ fanciulli per 

i 

sola infantile leggerezza, viva di se abbo- 
minio, e di altrui, verso 453 a 476. . 108 e 109 

— Come tutti questi pensieri sieno impiantati 

sulla Lettera a’ Risoni, nella nota ... * ivi 
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Versione in rigorosi endecasillabi italiani 
della lettera a’ Pisoni col testo latino a 

fronte . 110 a 147 

•Note e giustificazioni • . * 148 a 1/7 

•Al Genio delle Lettere 1/8 
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